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brunetto salvarani I direttore cem 

Una giornata della coJDunità 

I I Fu chiesto ad un uomo: Che cosa faresti se tu sapessi che oggi è l'ultimo giorno della tua vita? 
Pianterei un albero - rispose - perché credo nel futuro". Mi sembra straordinariamente attuale, 
questo detto suggestivo che ho ritrovato tanto nella tradizione ebraica quanto in quella islami­
ca, soprattutto in una stagione come quella che stiamo attraversando, in cui le attese per il do-

mani si sono paurosamente abbassate. CEM ha ormai avviato la sua navigazione di quest'anno, dedicata agli 
immaginari della speranza lungo la storia, e vorrei ragionare un po' su una parola chiave strettamente colle­
gata con la dimensione della speranza e del domani. Questa parola è comunità, su cui cercherò di tessere una 
tela, a mo' di buon aspirante uomo-ragno ... a partire da una delle più probabili etimologie del termine, che ri­
manderebbe al latino cum (con) + munus (ufficio, incarico, ma anche dono): un incarico assunto in vista di un 
progetto insieme, dunque, oppure un legame reciproco che non ha un fondamento economico, ma gratuito. Vi 
accosto poi un riferimento al nostro ospite al convegno di Frascati, il sociologo Aldo Bonomi, che qualche me­
se fa ha promosso una rivista che ci ha intrigato sin dal suo nome, Communitas, appunto. Nell'editoriale del 
primo numero, Bonomi così spiegava l'obiettivo della sua impresa: creare un ponte tra chi pensa e chi fa, in­
terrogarsi su come sia possibile oggi fare comunità nella società delle paure e della diaspora, diventare un 
luogo di pensiero e di confronto per i nuovi e antichi costruttori di comunità ( dalle autonomie sociali al Terzo 
settore, dalle ONG a ciò che resta della mitizzata società civile di qualche decennio fa, e così via). Proseguirei 
a tessere la tela rimandando quindi ad alcuni volumi che ci hanno aiutato a dipanare quanto ci sta accadendo 
intorno, da Communitas di Roberto Esposito a Voglia di comunità di Zygmunt Bauman, apponendo un bel pun­
to interrogativo accanto alla tradizionale autocentratura esasperata di cui siamo ormai un po' tutti malati. 
Infine, last but not least, c'è il fatto che da qualche anno diverse amministrazioni locali hanno deciso di indi­
re quella che in genere è stata chiamata la Giornata della comunità: un appuntamento dalla forte dose di ri­
tualità durante il quale il sindaco di una città convoca i giovani neo-diciottenni per consegnar loro un paio di 
testi simbolici (la Costituzio­
ne della Repubblica, lo statu­
to comunale), ma soprattutto 
per avviare con loro una ri­
flessione, appunto, sul fatto 
che le città siano anche delle 
comunità, delle comunità ci­
vili, e che essi vi stanno en­

GIORNATA DELLA COMUNITÀ 
Un breve incontro per e tra tutti i nuovi diciottenni di Fusignano 

MARTEDI' 3 MAGGIO 2005 ore 17,30 

Centro Culturale Il Granaio 
Piazza Corelli, 14 Fusignano 

trando ufficialmente. Anche se spesso ce ne dimentichiamo. Anche se, non di rado, viviamo come se non ne 
fossimo parte. Anche se c'è una lettura del processo di multiculturalità in atto che porterebbe piuttosto a for­
me di comunitarismo tendenti ad una chiusura reciproca, ad un'autosufficienza che rifiuta il dialogo, il con­
fronto. A noi, qui a CEM, questa iniziativa di una Giornata della comunità piace molto; alcuni di noi, in varie 
vesti, vi hanno preso parte per animarla o hanno contribuito a lanciarla, come amministratori. In quest'esta­
te che ci condurrà ad un'altra difficile stagione scolastica e civile, abbiamo pensato di farci promotori di una 
sua ulteriore diffusione, di una discussione al riguardo, e stiamo riflettendo sul da farsi. 
Perché non ci piace che si dimentichi il fatto che, come ricorda il titolo di un libro di Fausta Leoni, noi siamo fat­
ti dagli altri. Una semplice considerazione, su cui forse non sempre ci soffermiamo a sufficienza, soprattutto in 
un tempo opaco come quello che stiamo attraversando, uso a celebrare come idoli incontrastati l'individualismo 
e la capacità di farsi da sé. E poi, infine, perché ci sembra molto simpatico a mo' di battuta, ma altresì pericolo­
so se preso come stile di vita, il doppio interrogativo ideato dal grandissimo Groucho Marx, che si chiedeva sor­
nione: "E perché dovrei preoccuparmi dei posteri? In fondo, cos'hanno fatto loro per me?". Già, perché? Forse 
perché, in maniera misteriosa, anche con loro formiamo una comunità, virtuale e realissima nello stesso tempo. 
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in famiglia rita vittori 

FaJDiglie coJDunque 
"JDulticulturali" 

S
e la realtà delle famiglie in 
Italia fa intravedere una 
complessità e una ricchez­
za spesso nascoste, fa an­

che emergere difficoltà di cui i mi­
nori diventano lo specchio. Al di là 
di falsi moralismi la struttura tradi­
zionale di famiglia, come abbiamo 
visto nello scorso articolo, è in cri­
si: abbiamo famiglie ricostituite, fa­
miglie monoparentali. Le separa­
zioni e i divorzi ci indicano che le re­
lazioni interpersonali, anche tra 
persone che pensano di amarsi, 
subiscono tali cambiamenti da por­
tare alla rottura di molte coppie. 
Questa realtà, al di là di ogni analisi 
sociologica, ci parla di una dinami-
ca familiare che, ad un certo punto 5 
della propria vita, produce elementi ~ 

o 
di rottura che la coppia non è in gra- 0 

do di metabolizzare, per cui la sepa­
razione diventa la soluzione scelta. 
Se un tempo avere dei figli insieme 
come progetto di vita portava spes-
so la coppia a reggere il peso di cri-
si e conflitti, magari solo salvando 
le apparenze di famiglia, è anche 
vero che spesso nel tempo si rico­
struivano equilibri basati su diversi 
aspetti, più legati a valori comuni, di 
cui la famiglia era centrale. 

Famiglie "Mulino Bianco" 

In un'ottica individualistica, dove la 
realizzazione personale e una con­
cezione di amore molto romantico 
pervadono l'immaginario collettivo 
come quello attuale, la famiglia ri­
mane soggetta a terremoti anche 
inaspettati. Infatti in molti casi sta 
diventando un insieme di indivi­
dualità e individualismi, ciascuno 
dei quali è proteso a realizzare le 
proprie potenzialità soprattutto al-

2 

l'esterno, ciascuno dei quali con 
esigenze, bisogni, desideri, valori 
in continua trasformazione. 
Da questo punto di vista possia­
mo dire che la nostra società è 
multiculturale non solo per la pre­
senza di persone provenienti da 
altri paesi, ma perché al suo inter­
no i legami che permettevano ad 
alcuni grandi valori di essere con­
divisi a livello collettivo, oggi si so­
no spezzati. Ognuno sta diventan­
do straniero all'altro, perché ognu­
no, in un contesto dove il cambia­
mento è velocissimo, rischia di di­
ventare un "paese a sé". Sicché i 
valori all'interno di una famiglia 

possono diventare talmente con­
flittuali da produrre allentamenti. 
Quindi possiamo affermare che le 
famiglie oggi devono affrontare, 
anche se non vogliono, tutte le dif­
ficoltà inerenti al fatto di integrare 
varie diversità al loro interno: diver­
sità di ruoli, diversità di visioni del 
mondo, diversità di esperienze, di­
versità sessuali, diversità sociali. 
Come gli altri attori sociali, anche le 
famiglie sono chiamate a rielabora-

re nuovi valori collettivi partendo 
dal riconoscimento di queste diver­
sità al proprio interno: non è un 
cammino facile, soprattutto quan­
do ci si accorge che la distanza tra 
il proprio e l'altrui sentire si sta al­
largando. Perché nel nostro imma­
ginario vogliamo tutti essere come 
la famiglia del Mulino Bianco, an­
che se non lo ammettiamo: questo 
mito collettivo sta rosicchiando 
molte nostre certezze, come quella 
che il conflitto sia comunque 
un'occasione di crescita. 
Vogliamo anche noi sorridere ai no­
stri figli come nella pubblicità, vo­
gliamo anche noi afferrare un crac-

ker quando nostro figlio non dorme 
e noi saltiamo la cena ... 
Vogliamo anche noi trasformare il 
caos della colazione mattutina in 
una melodia di sorrisi, carezze, 
coccole ... 
Vogliamo anche noi arrivare a ca­
sa e trovare l'accoglienza dorata 
di una casa brillante, spaziosa, 
piena di cicalecci, bambini sorri­
denti e donne in carriera trasfor­
mate in casalinghe soddisfatte. 

-

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



• 

• 

Noi donne vorremmo essere 
così. ... perfette!!! 

La paura del conflitto 

La prima grande battaglia sta 
proprio nello scrollarsi di dosso 
queste false immagini che crea­
no dei sensi di colpa collettivi e 
costringono molte famiglie a 
sforzarsi per imitare modelli di 
relazioni "fusionali" dove il liti­
gio è visto come sintomo di una 
relazione che non funziona. 
Ma laddove si incontrano le di­
versità, lì la possibilità di entra­
re in collisione è forte: si tende 
a creare contesti dove tutti so­
no d'accordo su tutto, dove la 
diversità di opinioni genera an­
sia e porta alla lontananza affet­
tiva e alla rottura. 
Per diventare simili a volte si pre­
ferisce stare in silenzio, riempien-

La famiglia è il 
primo gruppo dove 

il bambino fa 
esperienza della 

"diversità". Questo 
è un valore 

fondamentale che 
va salvaguardato: 

il fatto di essere 
gruppo rimanda a 

legami che tengono 
uniti un certo 

numero di persone 

dolo di televisione, 
di serate cultural­
mente impegnate, 
di tavolate con gli 
amici ... Il dialogo 
fa un po' paura per­
ché si teme di sco­
prire l'altro/a "diver­
so/a". Questa è 
una tematica che 
emerge spesso ne­
gli incontri con ge­
nitori, che lamenta­
no la difficoltà di 
trovare posizioni 
comuni sull'educa­
zione dei figli ... Il 

dialogo a volte sfocia in una sorta 
di collisione dove è uno dei due 
punti di vista ad emergere, poche 
volte ne nasce una posizione di­
versa da quelle di partenza, frutto 
dell'ascolto reciproco. La mag­
gior parte delle volte un partner 
cerca di prevalere sull'altro o ci si 
alterna per cui alcune volte cede il 
marito, altre volte la moglie. 

La famiglia è il primo gruppo 
dove il bambino fa esperienza 

della "diversità". Questo è un 
valore fondamentale che va sal­
vaguardato: il fatto di essere 
gruppo rimanda a legami che 
tengono uniti un certo numero 
di persone, ma rimanda anche 
all'esperienza che la famiglia è 
il primo luogo dove le "diversi­
tà" possono venire integrate. 

I:ambiguità 
del "puerocentrismo" 

Come ogni gruppo anche la fa­
miglia vive l'equilibrio dinamico 
tra vincoli di appartenenza che li­
mitano la propria libertà perso­
nale e attenzione ai bisogni dei 
singoli, in modo che non risulti 
un contesto soffocante per nes­
suno di essi. Oggi spesso si as­
siste a una sorta di "puerocentri­
smo" che all'apparenza mette al 
centro delle attenzioni le esigen­
ze dei figli, ma che di fatto na­
sconde un'ansia di prestazione 
dei genitori. Infatti essi, tramite i 
figli, cercano una continua con­
ferma sociale della loro "potenza 
generativa", che si esprime con 
la loro ansia di avere figli sereni, 
dalle prestazioni scolastiche 
ineccepibili, di dare loro la possi­
bilità di arricchire le loro compe­
tenze: fare sport, imparare le lin­
gue, andare all'estero, ecc. 
Genitori preoccupati ad essere 
fonti inesauribili di appagamen­
to per i figli, piuttosto che edu­
catori che accompagnano altri 
esseri umani nel loro percorso 
di vita; genitori ansiosi che cer­
cano conforto nella vicinanza 
dei figli, piuttosto che adulti 
che insegnano ad affrontare la 
vita nei suoi vari aspetti. 
Genitori desiderosi di compia­
cere, invece che guide attente 
e ferme, genitori alla ricerca di 
continui capri espiatori nei con­
fronti dei fallimenti dei figli, 
piuttosto che maestri di vita in 
grado di responsabilizzarli. O 

OSSERVATORIO 
permanente su Chiese, Religioni, 

fedi e politica. 

VOCE LIBERA 
e coraggiosa accanto e insieme a 
chi è d'accordo e a chi dissente. 

SGUARDO LAICO 
e indipendente per leggere 
i fatti e i misfatti del mondo 

e delle Chiese 

Adista 
l'informazione che ti manca 

2 numeri o ni settimana 
di notizie (Adista blu) 

e di documenti (Adista verde) 

1 numero al mese 
di saggi e contesti internazionali 

(Adìsta rosso) 

un solo abbonamento annuale 
per tutt'e tre: 

cartaceo€ 52; on line € 42; cartaceo + on line € 62 

Chiedi copie saggio 
Via Acciaiali, 7 - 00186 Roma 

tel 06.68801924 fax: 06.6865898 
abbonamenti@.adìsta.it - www.adista.it 
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scuola dell'infanzia cristina ghiretti 

La parola ... 
ai baIDbini! 

E
sercitare la "cura" del dialogo fra i bambini 
del nostro tempo, ancorché fra quelli più pic­

coli, credo sia uno dei compiti educativi che 
oggi, nella nostra società "multimediale", ri­

chiede un maggiore impegno di responsabilità, atten­

zione e sensibilità da parte degli adulti. 
Anche nella quotidiana esperienza scolastica, credo 
che gli insegnanti possano osservare e rilevare situa­
zioni e occasioni relazionali nelle quali i bambini, attra­
verso il loro agire, suggeriscono e invitano a riflettere 
sul loro urgente bisogno di attenzione e disponibilità 
da parte degli altri (pari o adulti che siano). Ma non è 
tanto su questo dignitoso e umano bisogno che vor­
rei condividere alcune possibili riflessioni, ma piutto­

sto sulle difficoltà emotive e comunicative, con cui 
viene manifestato o taciuto già a questa tenera età. 
Mi riferisco a difficoltà comunicative come la paura 
del giudizio altrui, l'ansia da prestazione, il sovraccari­
co di input multimediali ed infine o ancora la scarsa 

abitudine ad esprimersi attraverso le parole. 
Fra i molti obiettivi di una pedagogia narrativa c'è 
quello di favorire le capacità dialogiche, insegnando 
ai "nostri" bambini le parole per raccontarsi e quelle 

per "dare il giusto nome" alle loro emozioni o stati 
d'animo. A questo proposito vorrei condividere un 
inciso per ribadire anche l'importanza del ruolo del­
la scuola come luogo di mutuo insegnamento, dove 

• i !I;, i' 
' ,: ,~ 

si promuove l'incontro e il confronto fra genitori e 

insegnanti per costruire una necessaria alleanza 

educativa. 

Tutto ciò, a mio avviso, richiede un sforzo di sensibili­

tà educativa da parte di noi insegnanti, nel considera­

re prioritaria, in fase progettuale, la programmazione 

di eventi e attività didattiche specifiche su questi 

aspetti, ed un 'attenta valutazione delle modalità me­

todologiche e relazionali che si adottano nel proporle 

ai bambini. Ho verificato nel corso della mia esperien­

za scolastica il significato valoriale di alcuni presuppo­

sti imprescindibili delle esperienze proposte come: 

I !a destinazione del luogo, allestito per offrire acco­

glienza, suggestioni e intimità, a chi lo abita; 

I !a disposizione delle persone nello spazio, sedute in 

cerchio perché tutti gli sguardi possano incontrarsi 

favorendo la nascita e lo sgorgare delle parole; 

I la disponibilità a/l'ascolto e alla comprensione reci­

proca al di la delle parole, leggere il "non verbale" 

per cogliere contrastanti sentimenti espressi attra­

verso i toni di voce, l'enfasi soggettiva, la gestualità, 

la mimica facciale, i silenzi, le attese; 

I !a cura della relazione durante il dialogo, accogliere le 

parole degli altri significa iniziare ad imparare a "far 

silenzio dentro", a esercitare la capacità di empatia 

per riconoscere e "sentire" insieme le tante emozio­

ni, a rispettare i ritmi e i tempi del dialogo, a sospen­

dere il giudizio verso sé e l'altro liberando le proprie e 

altrui parole dalle paure e dall'ansia di esprimere le 

proprie idee, emozioni, sentimenti, a recuperare la di­

mensione dei sogni e dei soggettivi immaginari. O 

IN UNA NOTTE 
DI TEMPORALE 

il buio - bendando gli occhi al pregiudizio -
concede a due storici nemici come un lupo e una 
capretta di diventare grandi amici. Al termine 

4 

di Yuichi Kimura 

È un testo che amo proporre ai miei bambini di 
quattro e cinque anni per riflettere insieme e 
svolgere un'attività narrativa che ritengo 
significativa degli aspetti educativi trattati. 
Questa storia "aperta" narra dell'incontro di un 
lupo e una capretta in una notte di temporale, 
che si riparano in una capanna dove il buio totale 
non consente loro di riconoscersi. In questo 
"cieco" rifugio, i due animali dialogano 
amabilmente e, raccontandosi, scoprono comuni 
ricordi d'infanzia, gusti alimentari, paure, 
malesseri, desideri e speranze. Accade così che 

del temporale, sempre al buio della notte, i due 
amici si salutano dandosi appuntamento 
all'indomani mattina per incontrarsi alla luce del 
giorno! Il finale della storia è lasciato ai lettori: 
"Cosa accadrà all'indomani quando il lupo e la 
capretta si incontreranno e si riconosceranno?". 
I bambini inventano individualmente e 
liberamente i loro soggettivi finali, io li trascrivo 
e poi successivamente li raccontiamo in gruppo 
condividendo le varietà. 
Andrea racconta: "Il lupo all'indomani quando 
vede la capretta dice ... io non voglio mangiarti 
perché mi ricordo di ieri notte nella capanna, poi 
la copre perché aveva freddo!". 
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scuola primaria/elementari !ucrezia pedrali 
. ~----, ______ --· ·------· -·· --· --· --~ .,, __ -- ---- -· 

La coscienza di sé è possibile solo per contrasto. lo non uso io se non § 
rivolgendomi a qualcuno, che nella mia allocuzione sarà un tu. 

w 
z 
w 

È questa condizione di dialogo che è costitutiva della persona, 5 
t.i 

poiché implica reciprocamente che io divenga tu nell'allocuzione di 
chi a sua volta si designa con io. È questo( ... ) un principio dal quale 
dobbiamo trarre le conseguenze in tutte le direzioni. Il linguaggio è 
possibile solo in quanto ciascun parlante si pone come soggetto, 
rimandando a se stesso come io nel suo discorso. Per ciò stesso, io 
pone un'altra persona, quella che, sebbene completamente esterna a 
me, diventa la mia eco alla quale io dico tu e che mi dice tu. 

(Emile Benveniste, Problemi di linguistica generale, il Saggiatore, Milano 1990) 

Dialogo, conoscenza, 
responsabilità 

E 
dgar Morin sostiene che 
non esistono conoscenze 
semplici e che ogni even­
to conoscitivo, per il solo 

fatto di porsi, si pone in modo 
complesso. Spesso è la scuola 
che opera semplificazioni indebite 
e adotta scorciatoie costruendo il­
lusioni di conoscenza che sono 
destinate a perdersi perché non 
adeguatamente fondate. La clas­
se è un organismo vivo di sogget­
ti che interagiscono e si ricono­
scono reciprocamente. Ciò vale 
non soltanto per la dimensione re­
lazionale, bensì anche per la di­
mensione cognitiva. È il primo ele­
mento di complessità con la quale 
il docente si misura: la pluralità 
dei soggetti che sono contempo­
raneamente io e tu e che attraver­
so questo dialogo costante co­
struiscono le loro rappresentazio­
ni di sé e del mondo, ovvero la co­
noscenza. In fondo questa è la 
specificità della scuola: permette­
re la costruzione di percorsi indivi­
duali di conoscenza attraverso il 
lavoro costante di negoziazione al­
l'interno del gruppo. 
La conoscenza è precisamente il 
risultato di un incessante proces-

so di dialogo fra i soggetti, il mon­
do e le sue rappresentazioni, le 
caratteristiche individuali, le stra­
tegie di soluzione dei problemi, le 
caratteristiche epistemologiche 
delle discipline o dei saperi. L'.ap­
prendimento si verifica quando il 
processo di conoscenza assume 
un senso, cioè quando è possibile 
inserire all'interno di una rete di si­
gnificati ciò che si è appreso. L'.at­
tività cognitiva nasce e si sviluppa 
all'interno della dimensione rela­
zionale che la rende possibile. Le 
condizioni che facilitano la dimen­
sione di scambio e di interazione 
sono quelle centrate sull'ascolto, 
la reciprocità, la ritualizzazione, il 
sostegno allo sviluppo del sé in 
rapporto al confronto con l'alteri­
tà, la narrazione reciproca, l'elabo­
razione del conflitto e la negozia­
zione. Gli alunni devono diventare 
nel tempo responsabili del proprio 
processo di formazione della co-

"!!insegnante si 
qualifica per conoscere 
il mondo e essere 

"'••~u,;n,.. altri ill 

Dl'ODIOSiltt). mentre è 
autorevole in quanto di 
quel mondo si assume la 
responsabilità" 

noscenza e contemporaneamente 
acquisire gli strumenti per inter­
pretare e comprendere critica­
mente il proprio mondo persona­
le, i propri sentimenti e le proprie 
strategie di risoluzione dei proble­
mi. Si conosce (e ci si ri-conosce) 
quindi attraverso il dialogo che di­
venta metodo e forma del proces­
so educativo. 
In un contesto di questo genere la 
funzione della scuola e degli inse­
gnanti è sempre di più quella di fa­
vorire l'evoluzione della cultura di 
cui ciascun soggetto è portatore, 
verso forme sempre più comples­
se e significative. Ma il dato cen­
trale è costituito proprio dalla con­
dizione di partenza: ogni bambino 
e ogni bambina, all'ingresso nella 
scuola, è già portatore di elementi 
di conoscenza (di cultura) che ha 
acquisito spontaneamente nel 
tempo e che costituisce il fonda­
mento per ogni successiva espe­
rienza di apprendimento. Questo 
bagaglio culturale, spesso formato 
da concezioni diverse da quelle ac­
creditate dalla scuola, costituisce 
comunque la struttura di acco­
glienza per le nuove conoscenze. 
Si pone la necessità perciò di 
esplorare le forme del pensiero 
originario che tendono a permane­
re e, nel tempo, risultano assai più 
tenaci delle conoscenze "scientifi­
che" che la scuola propone. I con­
cetti ingenui devono progressiva-
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mente transitare, attraverso il loro 
superamento o l'integrazione, ver­
so le forme più organiche e rigoro­
se della conoscenza, ma devono 
essere indagati perché solo la loro 
esplorazione determina il quadro 
cognitivo della classe e cioè il pun­
to di partenza per la proposta di ul­
teriori comprensioni. 
Riportare al centro della nostra 
azione pedagogica l'alunno e il 
processo di apprendimento signi­
fica elaborare strategie metodolo­
giche che forniscano motivazione 
e ragione alla necessità di appren­
dere, ma significa soprattutto ave­
re chiarito la dimensione non neu­
trale dell'educare, che richiede 
una scelta di campo: quale perso­
na e per quale umanità, appunto, 
educare? Dalla risposta (dalle ri­
sposte) a questa domanda di-

scende la progettazione educati­
va. Definire interculturale una pro­
posta significa avere chiarito che 
l'intenzionalità esplicita della 
scuola è di sostenere nel suo pro­
cesso di crescita un soggetto in 
relazione, cioè in un rapporto di in­
terdipendenza con ogni altro es­
sere umano e con l'ambiente che 
lo ospita. La progettazione educa­
tiva rinvia direttamente al futuro 
perché prefigura azioni e finalità 
da perseguire nel tempo in rap­
porto a soggetti in evoluzione. Per 
poter essere capace di futuro la 

6 

scuola deve riscoprire con forza il 
suo carattere di luogo collettivo, 
cioè di spazio delle relazioni e del­
l'equilibrio tra gli elementi costitu­
tivi del territorio. È luogo collettivo 
anche perché depositario di una 
serie di funzioni che sempre me­
no dovrebbero essere accentrate 
o appannaggio esclusivo di cia­
scuno, ma sempre più diffuse nei 
vari contesti di lavoro: la classe, il 
gruppo docente, il collegio docen­
ti, i gruppi di lavoro. 
La funzioni sono cognitive, pro­
gettuali, decisionali, di ricerca, di 
comunicazione, di documentazio­
ne, di monitoraggio e valutazione, 
e rinviano direttamente alla indivi­
duazione preliminare di finalità im­
portanti e condivise. La partecipa­
zione (il dialogo) diventa elemento 
metodologico di fondo: tutti sono 

" Jl 
m 
Jl 

ca pubblica attraverso la com­
prensione che il bene di tutti non 
è la somma dei beni individuali e 
che lo stare bene insieme com­
porta una rinuncia ad una parte di 
sé per la realizzazione di condizio­
ni che permettano al gruppo di vi­
vere e operare insieme. Dialogo 
significa quindi costruzione di una 
realtà educativa fondata su regole 
condivise, su autonomia e respon­
sabilità individuale e collettiva, 
sulla capacità di interagire con la 
differenza a partire dai gesti quoti­
diani, dalla routine, dal lavoro ma­
teriale e normale della classe. Non 
una progettazione speciale, piut­
tosto la quotidiana attenzione al 
contesto di apprendimento, alle 
strategie metodologiche, alla real­
tà complessa e composita in cui 
siamo immersi. Una prospettiva 
educativa capace di coltivare il 
pensiero critico, la capacità di di­
stinguere, il rifiuto della logica ma­
nichea e, in contrapposizione, la 

"Gli educatori n11rres.e11 al 
un mondo del quale 

devono dichiararsi responsabili 
anche se non l'hanno fatto loro e 
anche se lo desiderano diverso" 

attori del processo e l'intera orga­
nizzazione non è tesa a preparare 
qualcuno per fare poi da adulto 
qualcosa , bensì a cambiare e a ri­
organizzare procedure e funzioni 
in ragione del compito da svolge­
re, ma da subito e direttamente in 
grado di assumersi responsabilità. 
È questa un'altra parola pesante 
da recuperare. La scuola, luogo di 
dialogo e ascolto, luogo di costru­
zione condivisa della conoscenza, 
luogo collettivo di esercizio di fun­
zioni, è anche l'ambiente privile­
giato per l'insegnamento dell'eti-

capacità di riconoscere le zone 
grigie, di tollerare le ambivalenze 
e le intersezioni che attraversano i 
processi relazionali e cognitivi. 
Hannah Arendt, parlando del lavo­
ro degli insegnanti, scrisse: "Gli 
educatori rappresentano al giova­
ne un mondo del quale devono di­
chiararsi responsabili anche se 
non l'hanno fatto loro e anche se 
lo desiderano diverso. Questa re­
sponsabilità è implicita nel fatto 
che gli adulti introducono i giovani 
in un mondo che cambia di conti­
nuo. L'.insegnante si qualifica per 
conoscere il mondo e per essere 
in grado di istruire altri in proposi­
to, mentre è autorevole in quanto 
di quel mondo si assume la re­
sponsabilità". O 
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scuola secondaria giuseppe biassoni - patrizia zocchio 

Fiocco rosso, fiocco nero 
Allargare le esperienze JHH' con1prendere 1.a dhJ"ersità 

P
artir est un peu mourir: è la frase che ogni viag­
giatore attento rimugina in occasione dei pro­
pri viaggi. Sarebbe riduttivo limitare alla tradu­
zione letterale "partire è un po' morire", quan­

to viceversa affascinante tenere aperte le molteplici 
implicanze che di volta in volta possono essere attri­
buite alla frase. 
Partire allarga inevitabilmente gli orizzonti: si parte per 
un viaggio, un'esperienza, un cambiamento di vita, un 
nuovo anno scolastico; e in tutte le partenze subentra 
il modificare, il lasciare (morire) situazioni, sicurezze e 
quant'altro per un divenire, un ancora da scoprire . 
. È insita nel partire una sorta di immaginario, di cosa 
mi aspetta, di come mi posso prefigurare il futuro, 
dell'inevitabile dialogo e dell'incontro con l'altro. 
A scuola con i preadolescenti, il dialogo, spesso diffi­
cile e conflittuale, può aiutare i ragazzi, attraverso la 
partecipazione in prima persona ad attività dinamiche, 
a scoprire panorami impensati solo qualche giorno pri­
ma. Nasce da questi pensieri l'idea di mettere in rela­
zione gli alunni di una scuola secondaria di primo gra­
do attraverso una simulazione che ha aperto loro 
molti orizzonti dando la possibilità di sperimentarsi in 
prima persona; convinti che in un cammino che cer­
chi di portare all'apertura e al dialogo, la conoscenza 
di sé e dell'altro non vengano dati per scontati. 
L'attività, concordata e preparata trasversalmente con 
insegnanti di discipline diverse, per meglio monitora­
re ciò che avveniva da differenti punti di vista, è stata 
chiamata "Fiocco rosso, fiocco nero"' in riferimento al 
segno distintivo che rendeva visibili gli "attori" rispet­
to a tutti gli altri alunni. 
Tutti i docenti coinvolti hanno concordato sulla scelta 
di due classi terze che avevano già sperimentato, ne­
gli anni precedenti, giochi di simulazione e di ruolo, 
pronti perciò a mettersi in gioco fuori dalla propria 
classe con un minimo di esperienza alle spalle. 
Dopo una presentazione dell'insegnante fatta a tutti 
gli alunni delle classi coinvolte, vengono individuati i 
soggetti in grado di gestire l'attività e di sostenere la 
parte per cinque giorni. 
L'esperimento prende il via: si formano due gruppi 
(uno contrassegnato da un nastro rosso attorno ad un 
braccio, l'altro da uno nero) di sei elementi: due ma­
schi e quattro femmine in uno; quattro maschi e due 
femmine nell'altro. 

Il compito è stato discusso a lungo con i ragazzi: dare 
l'idea, nella relazione con i coetanei sia a scuola sia 
nell'extrascuola, di appartenere ad un gruppo e di fare 
emergere riflessioni sui rapporti tra gruppi differenti. 
Gi osservatori tengono un diario quotidiano che servi­
rà come traccia nelle discussioni che seguiranno. 
Durante la simulazione quando si è soli si riflette su 
ciò che accade, in gruppo invece tre soggetti hanno il 
compito di osservare, mentre gli altri tre parlano e si 
relazionano. 
Nella simulazione il gruppo (come nella realtà) ha va­
lori definiti, affinità di gusti (musica, sport, modo di 
vestirsi, ecc.), un gergo personalizzato ed uno scopo 
che non viene mai esplicitato (non c'è in verità, essen­
do una finzione) ma viene velatamente ventilato. La 
durata della simulazione ha un tempo limitato, la set­
timana; così un lunedì l'azione prende l'avvio. 
I ragazzi si "avvicinano" ai coetanei per entrare nella 
parte, ma il primo impatto è di sospetto, minaccia, 
elemento di disturbo. 

Il gioco, che ba scatenato la dinamica di 
gruppo nel più ampio contesto scolastico, 
ha dato l;1 possìbiUtà al ragazzi e alJe 
.ragazze di aprire una porta su di un 
mondo altro, che questo mondo 
appartenga al compagno di banco o 
all'amico che viene da lontano. 
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Bulli e bulle della scuola non sanno come inquadrare la si­
tuazione, alcuni si offendono, od offendono: ognuno è 
pronto a giudicare, a mettere la propria parola come essen­
ziale definizione dell'evento. 
I due gruppi lavorano per avere una maggiore identificazio­
ne e visibilità all'esterno, per contrapporsi agli altri, per de­
lineare la propria specificità; ed è così che si diventa sem­
pre più "forti" nel messaggio, ma contemporaneamente, 
difficilmente si creano le condizioni per il confronto con gli 
altri, ci si mette in discussione o si cerca di essere critici 
sulle scelte fatte. Il messaggio che poco alla volta si deli­
nea malgrado le intenzioni diviene: "o sei con noi o contro 
di noi". 
Emerge dalle osservazioni sui diari dei ragazzi che il gruppo 
è una realtà a sé con regole codificate, che cerca di fare 
nuovi adepti ma che difficilmente si può aprire all'esterno. 
Due sono le categorie di parole che maggiormente com­
paiono nei diari: l'una mirante a ridicolizzare o beffeggiare 
l'ostentata diversità, l'altra a cercare di definire chi ti corri­
sponde maggiormente (riconoscendosi in uno dei due 
gruppi). Alcuni alunni sono rimasti spiazzati dal fatto che 
tentare di interrompere fisicamente l'esperimento risulta 
impossibile per il fatto che il gruppo, agendo compatto, 
mette paura anche ai più turbolenti. 
A metà della settimana le appartenenze sono nette: chi per 
i rossi, chi per i neri (molti sono i richiami alla politica), chi 
snobba entrambi i gruppi e rivendica individualità o poca 
propensione allo schieramento. 
In questa dinamica vengono esaltati i valori espressi da 
un gruppo a scapito dell'altro; i "neutri" in questa fase so­
no quelli che pagano maggiormente l'isolamento: spesso 
inascoltati trovano difficoltà ad entrare nelle discussioni 
e, di conseguenza, iniziano ad isolarsi assumendo un at­
teggiamento di superiorità. 
La dinamica di gruppo prende il sopravvento sui dati di real­
tà, sui reali contenuti: non si ragiona più sulle proposte 
espresse dai singoli gruppi, non si evidenziano più gli aspet­
ti "strani/misteriosi" del comportamento - messaggio por-

tato avanti - ma si "parteggia" a priori (per simpatia, per 
amicizia ... ) con i rossi o i neri. Il pre-giudizio, legato a mol­
teplici variabili che l'hanno generato, ha il sopravvento. 
La settimana volge alla termine; i diari sono pieni d'osser­
vazioni ed è stato liberatorio confessare a tutti i soggetti 
coinvolti che si era trattato di "una finta", che i due gruppi 
si scioglievano per ritornare alla routine quotidiana. 
Un sano atteggiamento euristico ci sconsiglia di cercare di 
spiegare "da prof." quanto avvenuto e lasciamo ai singoli 
l'esprimere la personale capacità deduttiva. 
Il gioco, che ha scatenato la dinamica di gruppo nel più am­
pio contesto scolastico, ha dato la possibilità ai ragazzi e 
alle ragazze di aprire una porta su di un mondo altro, che 
questo mondo appartenga al compagno di banco o all'ami­
co che viene da lontano. 
I ragazzi, attraverso l'esperienza pratica, hanno potuto speri­
mentare la situazione di esclusione e di disagio di chi, per i 
più svariati motivi, si sente diverso dal gruppo. 
Ma il viaggio, come tutti i viaggi, ha cambiato le persone 
coinvolte, ha aperto molti perché, ha messo a nudo pregiu­
dizi, paure, idee di abbandono e tradimenti ... Soprattutto 
ha fatto emergere un dato di realtà: per obbligo, per cultu­
ra, per scelta o per quant'altro, dietro un atteggiamento ci 
sono dei significati; capire prima di etichettare, compren­
dere anziché giudicare, aiuta il dialogo. 
E consente, nell'etica del minimo errore, di fare meno disa­
stri e di adottare in questo nuovo anno scolastico buone 
pratiche di intercultura. D 

' La sperimentazione è una variante del gioco "il nastro rosso" tratto da Sceglie­
re la Pace "Educazione alla solidarietà", Daniele Novara, Patrizia Londero - Edi­
zioni Gruppo Abele. 
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MUSICA AFRICANA IN CD 
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Vi proponiamo una serie di CD di musica africana. Sono editi 
da "Music Rekk", un'etichetta musicale legata al commercio 
equo e solidale. Dal 2000 lavora con musicisti africani, regi• 
strandoli in diretta. Ogni CD costa € 8,00. 

1. Music Rekk - musica dell'Africa occidentale 
2. Gnawa - la cerimonia di trance, dal deserto africano al cuore del 

Marocco 
3. lsmael e Bass - voce, chitarra e djembè dall'Africa occidentale 
4. Africa Matimbo - strumenti tradizionali e ispirazione moderna da 

Guinea Konakry 
5. Bignona, Gasamance, Senegal - musicale tradizionale, riproposta 

da quattro griot 
6. lsmael - Dio e l'uomo nella natura, dal Senegal 
7. Ndiguel Bamba Touba - canzoni, percussioni tradizionali e canti spi-

rituali, dal Senegal 

I GO possono essere richiesti (uno o più) a: Libreria dei popoli, 
Saveriani, Via Pìamarta 9-24121 Brescia -Tel. 030 3772780 int. 239; 
Fax 030 3772781: E-mail: lìbreria@saveriani.bs.ìt 
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scuola secondaria superiore antonella fucecchi 

Ogni modello pedagogico è necessariamente 
radicato nella storia e nasce per rispondere ad 
esigenze che il contesto presenta. La pedagogia 
interculturale sembra fornire le migliori 
risposte possibili per affrontare la straordinaria 
complessità dei nostri tempi, caratterizzati 

dall'accelerazione incontrollata ed imprevedibile 
dei processi di globalizzazione, dalla rivoluzione 
mediatica, dalla conseguente presa di 
coscienza, anche se faticosamente accettata, di 
una interdipendenza planetaria che non si può 
giocare solo sul piano politico o economico. 

Pedagogia 
interculturale 
e dialogo 

O
gni modello pedagogico 
è necessariamente radi­
cato nella storia e nasce 
per rispondere ad esi­

genze che il contesto presenta. La 
pedagogia interculturale sembra 
fornire le migliori risposte possibi­
li per affrontare la straordinaria 
complessità dei nostri tempi, ca­
ratterizzati dall'accelerazione in­
controllata ed imprevedibile dei 
processi di globalizzazione, dalla 
rivoluzione mediatica, dalla conse­
guente presa di coscienza, anche 
se faticosamente accettata, di 
una interdipendenza planetaria 
che non si può giocare solo sul 
piano politico o economico. 
Il mondo dell'educazione è obbli­
gato ad accogliere la sfida per eia- a: 

barare risposte adeguate. Quelle ~ 
a' 

di sempre non funzionano più: 
non è questione di riforme scola­
stiche, programmi o contenuti, e 
neppure di monte ore, è questio-
ne di sguardo, di curvatura, di at­
teggiamento mentale di fondo. 
In Italia l'educazione interculturale 
ha assunto una connotazione par­
ticolare perché è nata fuori dall'ac­
cademia, povera, elaborata dal 
basso, e soltanto successivamen­
te è stata adottata e riconosciuta 
dalla pedagogia ufficiale che le sta 
dedicando e corsi di laurea e per-

corsi formativi di tipo universitario 
in forte espansione, soprattutto a 
partire dalla seconda metà degli 
anni novanta. 

Ritratto della pedagogia 
interculturale 

Si tratta di una pedagogia corag­
giosa, onesta, in ricerca continua, 
in costante divenire; ha una voca­
zione intimamente democratica e 
solidale: dà voce al sommerso, al 
rimosso, al dimenticato, denuncia 
silenzi, omissioni e manipolazioni. 
Libera narrazioni, emancipa dal 
pensiero unico, valorizza la molte-

plicità delle risposte. Si propone 
come un'ecologia della mente, ne­
mica di dogmatismi e totalitarismi 
del pensiero, smantella gli appara­
ti, demistifica, decostruisce letture 
della storia o dei fenomeni autore­
ferenziali, ha il coraggio di consul­
tare nuove fonti, di tentare approc­
ci diversi. Persegue l'onestà intel­
lettuale, detesta le imposture. Non 
è da confondersi con il politically 
correct, né con il buonismo. 
Non cede alle facili fascinazioni, 
all'esotismo o all'esaltazione, non 
induce ad una pericolosa fusiona­
lità, non è nemica dell'identità ben 
strutturata, ma ne rivede parame­
tri e concetti. Ha molto da dire su 
temi caldi come identità, apparte­
nenza, cittadinanza. È critica, cu­
riosa, non accetta verità rivelate 
perché non è al servizio di alcun 
sistema. 
Metaforicamente varie figurazioni 
possono aiutare a delinearne i 
tratti: è nomade, migrante, rifug­
ge le torri di avorio e le cittadelle 
del sapere, attraversa il deserto e 
abita la tenda. È ecologica, soste­
nibile, riciclabile, umile. Ha una 
bussola per l'orientamento, per 
non perdere la rotta. Frequenta le 
vie carovaniere, gli empori, sa ap­
prezzare odori e colori nuovi, spe­
rimenta vari sapori e ne apprezza 
la varietà. Non dimentica, ma ri­
corda senza essere paralizzata 
dalla memoria e dalla fascinazione 
magnetica del passato. 
È aperta al futuro, all'imprevedibi­
le; ha la giusta dose di fiducia, ma 
sa diffidare; è prudente, quando 
occorre. Nel suo migrare tesse re-
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ti, rapporti, relazioni tra campi di­
versi del sapere, tiene insieme le 
parti, senza parcellizzare, né fra­
zionare; è amica della antropolo­
gia, si avvale degli apporti della 
psicologia, frequenta la letteratu­
ra, la poesia e la scienza. La peda­
gogia interculturale crede alla veri­
tà dell'altro, ma non rinuncia alla 
propria; cerca strategie di convi­
venza sostenibile; parte dall'ascol­
to, predilige il dialogo. E dunque 
soffermiamoci su alcuni aspetti 
del dialogo, parola chiave della pe­
dagogia interculturale. 

Il dialogo come attraversa­
mento di cornici 

La parola dialogo, di origine greca, 
è costituita dal prefisso dia unito 
al verbo lego che significa: dico; è 
il prefisso a conferire al tipo di co­
municazione le sue caratteristiche 
fondamentali, infatti la particella 
significa essenzialmente: fra e at­
traverso. Il dialogo è un colloquio 
tra persone, culture, sistemi di va­
lori, ma anche attraversamento di 
spazi, distanze, territori psicologi­
ci e mentali diversi, alla ricerca di 
un ambito in cui gli interlocutori 
attuino, partendo ciascuno dalle 
proprie posizioni, uno scambio pa­
ritetico destinato a modificare la 
qualità dei loro rapporti e la perce­
zione della realtà. 
Il dialogo è un processo dinamico, 
in divenire, come molte parole 
chiave della didattica intercultura­
le ed è caratterizzato dalla capaci­
tà di relativizzare il proprio punto 
di vista; è un atteggiamento attivo 
di reciproca disponibilità al con­
fronto, all'empatia, volto al rag­
giungimento di una meta che ol­
trepassa le singole visioni degli in­
terlocutori in gioco, come un viag­
gio coraggioso. Dialogare effica­
cemente significa possedere le 
ragioni del proprio punto di vista, 
ma essere disposti ad accogliere 
prospettive diverse senza perce­
pirle come minacciose per la pro­
pria identità. Ma il dialogo è anche 
un'arte che si apprende con umil­
tà e pazienza, ispirandosi all'e­
sempio di testimoni che abbiano 
saputo viverlo pienamente. 
Numerosi sono i maestri del dialo-
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go nel nostro tempo di globalizza­
zione, ma anche di ossessioni 
identitarie e ritorno di fantasmi tri­
bali; una figura di spicco è rappre­
sentata dal libanese Amin Maa­
louf, uomo dalle molteplici appar­
tenenze, nato in Libano, ma natu­
ralizzato francese, cristiano, ma di 
una corrente minoritaria (è melki­
ta), francofono, ma di lingua ma­
dre araba. Maalouf ha percorso la 
via del dialogo e della convivialità 
delle differenze partendo dall'e­
sperienza diretta della varietà ed 
apparente inconciliabilità delle sue 
diverse origini ed ascendenze. 
Autore fecondo e letterato raffina­
to come molti membri della sua 
ramificata famiglia che si estende 
in varie parti del mondo fino al­
l'Australia, Amin Maalouf (foto) 

Dialogare 
efficacemente 
significa possedere 
le ragioni del 
J)l'Opl'ÌO punto di 
vista, ma essere 
disposti ad 
accogliere 
prospettive diverse 

ha conquistato l'attenzione inter­
nazionale con il famoso testo Le 
Crociate viste dagli Arabi ( 1983). Il 
suo approccio al tema fondato sul 
punto di vista dell'altro ha intro­
dotto una prospettiva inedita, ba­
sata sulla versione dei fatti elabo­
rata dalla storiografia araba. Rie­
sce a Maalouf una operazione 
straordinaria: usare materiali sto­
riografici apparentemente inerti 
per farne emergere tutta la porta­
ta eversiva e rinnovatrice nella ri­
costruzione a più voci di un even­
to storico di eccezionale portata 
ideologica. Anche il pubblico ita-

liana è stato conquistato da que­
sto tipo di lettura e di approccio: 
non mancavano opere divulgative 
relative alla fonti arabe, prima fra 
tutte Storici arabi delle Crociate, di 
Francesco Gabrieli, edita da Ei­
naudi, ma il testo non aveva avuto 
il potere di rompere uno schema 
ed aprire un varco nell'immagina­
rio dei lettori, operazione piena­
mente riuscita a Maalouf. Il dialo­
go delle fonti annulla il mito rassi­
curante della versione unica, apre 
spazi interpretativi nuovi ed inso­
spettati, consente una lettura 
complessa, a più voci, appunto 
dialogica. 
Ma il testo in cui le ragioni del dia­
logo applicate al presente e al fu­
turo sono più efficaci è L'identità 
( 1999) libretto di straordinaria por­
tata che ha il merito di aggiornare 
un concetto delicato e scottante 
come quello delle appartenenze e 
delle connotazioni identitarie: an­
che in questo caso, l'antidoto all'e­
splosione delle differenze in una 
lacerazione senza fine e all'oppo­
sto irrigidimento ed arroccamento 
in una sola appartenenza è il dialo­
go non solo tra culture, lingue e re­
ligioni, ma soprattutto all'interno 
della propria percezione di sé abi­
tata da molti io e da molte voci 
che reclamano ascolto: riuscire a 
far dialogare efficacemente le voci 
ed accogliere lo straniero che è in 
noi riconoscendogli dignità è l'uni­
co antidoto alla devastazione del­
l'intolleranza e della violenza. Nel­
la sua ultima opera, dal significati­
vo titolo Origini (2004), già nella 
prefazione Maalouf opera una ul­
teriore, efficace decostruzione 
della equazione identità = radice, 
uomo= albero. L'.uomo non è un 
albero e i suoi piedi non sono radi­
ci perché hanno un rapporto total­
mente diverso con la terra. I piedi 
sono fatti per camminare, per 
muoversi, la radice è legata al ter­
reno dal ricatto terribile: "Se ti li­
beri, muori"; l'identità si configura 
dinamicamente come un cammi­
no e il terreno su cui i piedi si 
muovono è una strada, piena di 
imprevisti, evoluzioni, curiosa, 
aperta, faticosa esattamente co­
me un dialogo. O 
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università francesca gobbo 

Mettersi 
nei panni degli altri 
La necessaria parzialità 
di etnografia, immaginazione 
e intercultura 

N
ell'insegnamento, e nel­
la ricerca, parto dalla 
convinzione che la pro­
spettiva educativa inter­

culturale rappresenti una scelta in­
tenzionale - e di parte - a favore 
della diversità e del cambiamento, 
piuttosto che una risposta - spes­
so definita come necessaria e ine­
vitabile- ai medesimi. Nella parzia­
lità dell'intercultura, invece, è lo 
sforzo quotidiano di ricerca e ri­
flessione a risultare necessario se 
vogliamo interrogare sia il familia­
re che potremmo dare per sconta­
to, sia l'imprevisto che ci sorpren­
de, ci mette a disagio, ci provoca 
rifiuto. Per questo ritrovo nell'ap­
proccio etnografico non soltanto 
un buon modo per mettere in atto 
tale sforzo, ma anche un modo in­
terculturale ante litteram poiché è 
potenzialmente capace di "supera­
re la divisione sociale tra chi ha le 
conoscenze e chi è oggetto di co­
noscenza" (Hymes 1996: 14), rico­
noscendo a quest'ultimo una com­
petenza "complessa e sottile" che 
lo trasforma in nostro interlocuto­
re (sempre che lo desideri!), in in­
dispensabile partner di ricerca (cfr. 
anche Gobbo 2004). In questa oc­
casione, però, vorrei parlare di co­
me l'immaginazione sia altrettanto 
indispensabile e potenzialmente 
capace di avviarci verso un'espe­
rienza interculturale; ne parlerò fa­
cendo brevemente riferimento a 
due filosofi che di recente ne han­
no scritto sullo sfondo del multi-
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culturalismo americano, anche se 
le loro indicazioni risultano prezio­
se e feconde per altri contesti so­
ciali, culturali, politici. 
Naturalmente, le ragioni che por­
tano ciascuno di loro a considera­
re l'immaginazione come una indi­
spensabile risorsa per i singoli 
soggetti e le società sono in parte 
differenti: per il britannico-ghania­
no Appiah, si tratta di mettere in 
discussione la priorità oggi asse­
gnata alle identità collettive (etni­
che, culturali, religiose, di genere, 
di orientamento sessuale, fra le al­
tre) che, grazie alla svolta interpre­
tativa multiculturale, sono perce­
pite come elementi di valore, di 
cui essere orgogliosi e verso cui 
avere un'attenzione sollecita. Se 
questo aspetto positivo va ricono-

sciuto e apprezzato, è tuttavia da 
discutere, secondo Appiah, la cre­
denza che ciascuno possa realiz­
zarsi come individuo, o trovare tut­
te le risposte agli interrogativi che 
in quanto tale si pone, esclusiva­
mente nell'ambito dell'apparte­
nenza collettiva. Se è vero che la 
vicenda del soggetto individuale 
riceve un nuovo senso e una nuo­
va forza dal vedersi come parte in­
tegrante di una dimensione collet­
tiva, è pure vero che le persone "si 
entusiasmano per aspetti che non 
derivano dalla loro razza o dalla lo­
ro etnicità [o dalla cultura di mino­
ranza - aggiungo io], hanno inte­
ressi e gusti che attraversano i 
confini etnorazziali, hanno occu­
pazioni o professioni, sono soste­
nitori di associazioni e gruppi" 
(Appiah 1996: 103). Il lavoro del­
l'immaginazione permette alle 
persone di "vedersi" in ruoli, fun­
zioni, contesti, relazioni imprevisti 
da identità collettive prefissate, 
ed è in grado di scardinare l'ordi­
nato rapporto tra identità e cultu­
ra. L'obiettivo di questo filosofo 
non è però di promuovere un ge­
nerico individualismo creativo -
gratificante, forse, ma che lascia 
le situazioni così come sono; al 
contrario, nel suo discorso l'im­
maginazione è connessa all'ideale 
democratico: la possibilità di at­
traversare i confini culturali ed et­
nici, realizzando il proprio poten­
ziale umano in modo im-pertinen­
te, è una via per saggiare se, e in 
che misura, una società si apra a 
progetti di vita capaci di trasfor­
mare non soltanto il presente e il 
futuro dei singoli, ma anche quelli 
della società stessa. 
Anche per Nussbaum le "classifi­
cazioni" sociali e culturali elabora­
te, ed utilizzate nei diversi contesti 
storico-poi itici, possono essere 
messe in discussione dal lavoro 
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dell'immaginazione, oltre che dal­
l'analisi e azione politica. E' attra­
verso questa che diventano visibi­
li e ascoltabili le "invisibilità mo­
dellate socialmente" (Nussbaum 
1997: 94), e il muro dell'indifferen­
za e del pregiudizio può comincia­
re a sgretolarsi. Per ambedue i fi­
losofi, immaginare ci sottrae alla 
"tirannia" di appartenenze identi­
tarie presunte essenziali, o per­
mette di oltrepassare esperienze 
e contingenze storiche che ci han­
no (almeno in parte) modellato, la­
sciando una traccia spesso pro­
fonda nei nostri cuori e nelle no­
stre menti. E mentre Appiah valo­
rizza l'immaginazione innanzi tutto 
come ciò che può sovvertire fe­
condamente la posizione in cui 
ciascuno si trova storicamente e 
culturalmente "situato", Nus­
sbaum indica nell'arte narrativa un 
percorso preciso che permette di 
"vedere" e "ascoltare" le vite di 
coloro che sono diversi da noi e di 
accorgerci, da un lato, di una no­
stra specie di "cecità" e "sordità" 
verso quelle vite e i mondi che abi­
tano - non sempre, e neppure ne­
cessariamente, lontani o esotici; 
dall'altro, di cogliere come i rac­
conti si sforzino di illuminare l'o­
pacità degli altri, e, di riflesso, an­
che la nostra, invitandoci a met­
terci nei loro panni (un invito che 
l'etnografo pratica per scelta pro­
fessionale) e a riflettere anche sul­
la nostra non infrequente inabilità 
a vederli e ad ascoltarli. O 
Francesca Gobbo è docente 
all'Università di Torino 
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schermi scene scenari 

Il teatro 
e le eJDozioni 

S
ono una docente che proviene dalla scuola primaria e 
che da anni opera come specialista dell'educazione alla 
teatralità nei v~ri ordini di scuola. Ogni volta che opero 
come conduttrice d1 laboratorio o come formatrice trovo 

conferme di come l'attività teatrale tocchi corde di intimità nella 
relazione e come la sfera emotiva sia continuamente portata in 
campo. L'.educatore è quindi sollecitato ad un rigore metodologi­
co che gli può derivare solo da una formazione mirata. 
11 territorio educativo dell'affettività e delle emozioni è certo da 
delimitare a seconda delle età e delle differenze di cultura, è da 
"tarare" su esperienze differenti non escludendo l'adulto e il for­
matore, spesso anaffettivi. 
Occorre infatti avere uno "stile di conduzione" del laboratorio 
teatrale: lasciare i colori diversi e fare l'intreccio, cercare territori 
di relazione che superino la fissità disciplinare. Il laboratorio si 
pone proprio come spazio soggettivo di conoscenza e relazione 
con il sé, le sue alterità per entrare ed uscire dall'altro che mi sta 
davanti a distanze sempre diverse, disponibile a "sentire le mie 
ed altrui emozioni". 
Il concetto di distanza relaziona/e si è sempre presentato impor­
tante nella progettazione del mio lavoro. Bastava che nel gruppo 
di allievi ci fosse una persona di altra cultura che subito erano 
evidenti le diffidenze, paure, riserbi, timidezze da più parti. Allo­
ra partiva la sfida: lasciamo uscire le nostre abitudini, anche se 
sono diverse ed addirittura al limite del contrasto e operiamo 
perché si producano strategie, si mettano in campo atteggia­
menti del nostro corpo fino alla loro verità. Non è con la finzione 

Il laboratorio teatrale 
come luogo per 
esplorare l'affettività, 
i legami, i conflitti, 
i sentimenti, 
le relazioni, 
le differenze 
in un dialogo 
con il sé e l'altro 
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che esce la verità ... "La piccola verità delle azioni fisi­
che che il corpo compie mette in moto la grande veri­
tà di pensien; emozioni, esperienze, e una piccola 
menzogna di azioni fisiche fa nascere una grande 
menzogna nella regione delle emoziom; dei pensieri 
e dell'immaginazione" (Grotowski). 
Nel laboratorio occorre quindi iniziare dal rispetto del­
la distanza corporea abituale di varie culture tra le per­
sone in una relazione pubblica: così si devono cono­
scere o quantomeno osservare i comportamenti delle 
persone, nel gioco e nel divertimento, per potere tro­
vare e innescare disponibilità all'adattamento ed alla 
relazione sempre più intima e accogliente dell'altro fi­
no a trovare vero ascolto, contatto e dialogo. 
Quale emozione negli occhi dell'allievo che si sente ri­
spettato nella sua timidezza relazionale! Nell'opportu­
nità che il laboratorio teatrale offre per esprimere con 
il corpo gli abituali atteggiamenti verso la paura, la 

rabbia, la gioia ... si trovano poi nel gruppo, rituali che 
aiutano ad entrare pian piano in una atmosfera magi­
ca, dove i confini diventano ponti tra le persone. 
È possibile quindi, attraverso il teatro, educare alle 
emozioni?"// teatro è un grande territorio neutro in cui 
prima di tutto si fa esperienza. È chiaro che la vita non 
è tutta rose e fiori ed è necessario anche nel momen­
to del gioco attuare delle simulazioni di scontro, simu­
lazioni di composizione delle pulsioni più negative. Il 
teatro proprio perché è fatto di presenza è veramente 
/'opportunità di dare corpo alle proprie visiom; su se 
stessi e sul futuro, su/l'utopia e sull'angoscia, sul comi­
co e sul tragico. E il teatro "funziona" perché nel suo 
linguaggio, così forte e potente, rifluiscono dati di te­
rapia, apprendimento, socializzazione e formazione" 
(Perissinotto). La dimensione teatrale può essere dun­
que una chiave di interpretazione e di approfondimen­
to delle proprie emozioni, del proprio vissuto, non so­
lo per i bambini, ma anche per gli adulti, che possono 

trovare nel teatro e nella drammatizzazione una vera 
chiave di benessere. Una procedura di attività potreb­
be essere: 

I dall'esperienza motoria alla scoperta delle emozio­
ni. Itinerario educativo che, partendo dall'attenzio­
ne al proprio agire, arriva alla scoperta delle emo­
zioni che sempre con esso interagiscono; 

I dal sentirsi vivere al dare vita al personaggio. Itine­
rario educativo che partendo dall'attenzione al pro­
prio agire e sentire, cerca di capire il comportamen­
to dell'altro da sé e di interpretarlo; 

I da/l'intuizione alla rappresentazione di un'idea. Iti­
nerario educativo che, partendo dalle idee e dai de­
sideri, li trasforma in una vera e propria "messa in 
scena". 

Diventa quindi utile provocare teatro suggerendo, 
senza spiegarne, da principio, il meccanismo. Creare 
occasioni, scegliendo luoghi diversi (a volte il teatro, 
a volte la scuola, a volte un bosco), nelle quali le per­
sone vedano, facciano o rappresentino "altro da loro" 
quasi senza accorgersene. Un allenamento alla crea­
zione, ad una lettura non univoca del reale e dell'im­
maginario. Arrivare a poco a poco a diventare da spet­
tatori ad attori, passare dal guardare al fare, per dire e 
conoscere l'invisibile e l'indicibile. Un allenamento al­
la poesia, all'interpretazione, dove una cosa può es­
sere sempre un'altra e servire ad altro scopo. Costrui­
re una pratica di teatro che si nutra di visioni interne 
che vengono prima di ogni parola. O 

UOLUfflE + DUO IN UNA CONFEZIONE UNICA 
E INDIUISIBILE a € 18,50 

Il volume: 
Tatiana Bassanese 
IL CAFFE' 
Dal chicco alla tazzina ... evitando 
la borsa di New York 
pp. 164 

Questo piccolo libro racconta la 
grande storia del caffè, da chi è 
coltivato, a quali condizioni, e le 
nuove strade che percorre per 

giungere fino a noi attraverso il Commercio equo e solida­
le, che restituisce dignità al lavoro di tutti coloro che lo 
producono 

il DVD: 
L'AMARO SAPORE DEL CAFFÈ: 
(di Gianni Beretta. Giovanna Sganzini) 

Gli autori indagano, sotto il profilo etico e sociale, in un'a­
rea molto rappresentativa (il Guatemala) e ci prospettano 
un modo nuovo per gustare questo prodotto ... 
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può essere opportunamente am­
pliata e arricchita con altri materia­
li propri delle cosiddette educazio­
ni trasversali: alla pace, ai diritti, 
allo sviluppo (Luatti, 2002, 2003 e 
2004). Materiali non propriamente 
multiculturali - in molti casi indi­
rettamente multiculturali, per ri-

ovviamente per esigenze localisti­
che, ma nella convinzione che ciò 
non è in contraddizione con la di­
mensione interculturale. Anzi, con 
questa può trovare, sia per i bambi­
ni e ragazzi autoctoni sia per quelli 
di origine immigrata, tanti fili di col­
legamento. Attingere alla storia e 

Lo SM nasce e si sviluppa preferibilmente 
come progetto territoriale di rete tra scuole, 

enti locali, biblioteca pubblica, 
associazioni. .. Quando lo SM non è solo un 
ripiano di libri e video, ma spazio-risorsa 

per lo svolgimento di attività interculturali 

prendere la terminologia del deca­
logo onginiano -, ma con questa 
dimensione strettamente connes­
si. La pianta "scaffale" viene inne­
stata con altre tematiche a carat­
tere sociale e secondo i bisogni di 
lettura dei ragazzi; viene rivisitata 
in una prospettiva più aperta e 
plurale, con agganci nelle dichia­
razioni di numerosi organismi in­
ternazionali e nella riflessione pe­
dagogica più rècente (Morin, 
2001; Cambi, 2001; Nanni, 2000). 
Educare alla comprensione, come 
suggerisce Morin nel suo 
libro/manifesto, è una delle finalità 
e delle sfide della scuola: si deve 
agire allora per promuovere diver­
si livelli di comprensione e soste­
nere il lavoro educativo avvalen­
dosi anche di uno strumento, con 
una pluralità di risorse bibliografi­
che, che tiene conto della stretta 
dipendenza che esiste tra i feno­
meni sociali, gli eventi e le situa­
zioni culturali, e che, nel contem­
po, sollecita la partecipazione 
emotiva, la condivisione, la narra­
zione reciproca, l'empatia. 

Attingere alla storia 
e alla cultura locale 

Ulteriori intrecci e inedite alchimie 
possono infine scaturire dall'intera­
zione tra i materiali dello SM e i ma­
teriali che raccontano storie, tradi­
zioni, personaggi del territorio: non 

alla cultura locale, narrate e rappre­
sentate in molti materiali presenti 
in ogni biblioteca. Così penso, rife­
rendomi al contesto in cui opero, 
all'universo fiabesco delle "Novelle 
della nonna" di Emma Perodi am­
bientato in Casentino; alle storie di 
"Giucca matta" della tradizione to­
scana, che fanno parte del ciclo 
narrativo del furbo-sciocco 
Joha/Giufà; alle ricorrenze locali, 
non solo religiose, alle rievocazioni 
storiche ... Si potrebbero tracciare 
mappe, rapporti, relazioni. Quante 
piste e quante occasioni per fare 
intercultura facendo conoscere 
meglio nel contempo, ai ragazzi au­
toctoni e ai ragazzi di origine immi­
grata, il patrimonio culturale del 
territorio in cui viviamo quotidiana­
mente, per evidenziare ciò che ac­
comuna più che divide. Nella con­
vinzione che le relazioni bidirezio­
nali e ambivalenti alterità/identità, 
locale/globale sono una compo­
nente importante della dimensione 
interculturale: il viaggio intrapreso 
per conoscere i tanti "mondi da 
leggere", può condur-ci, talvolta in­
consapevolmente, a riscoprire e 
valorizzare le storie e le tradizioni 
locali; partire da queste ultime, 
considerate più vicine alla realtà 
quotidiana, si rivela spesso una 
modalità più efficace per affrontare 
temi e situazioni che sembrano 
molto lontani. A me questa passi-

bilità piace molto e ricorda l'Artefl~ 
ce (di un libro di Borges) che pre­
figgendosi il compito di disegnare 
il mondo, dopo tanti anni passati a 
accumulare immagini di ogni dove, 
scopre che quel paziente labirinto 
di linee altro non è che l'immagine 
del suo volto (in L'artefl'ce, 1960). In 
questo senso, lo SM trova ulteriori 
e nuove modalità per promuovere 
la cultura dell'interconnessione 
(Nanni, Curci, 2005) e per esprime­
re e vivificare il legame con il terri­
torio. O 
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internet new media aluisi tosolini 

Se stessimo parlando di una lavatrice 
non avremmo problemi ad intenderci: 
tutti imparerebbero ad usarla almeno 
per necessità. Impossibile farne 

numero, alcuni indimenticabili 
ricordi di capi ristretti o allargati, 
colorati di rosa o giallino. La rabbia, li 
senso di frustrazione, l'incredulità di 
fronte all'evidente e clamoroso 
insuccesso non cl hanno mal fermati: 
abbiamo riprovato all'occasione 

senza. Adatta ad entrambi l sessi, non 
è più ritenuta patrimonio personale 
della donna. È anche creativa. 
Ciascuno può annoverare se non il successiva. (Sebi Trovato) 

I
l computer fa paura. Inutile 
negarlo. Se così non fosse 
non verrebbe chiuso a chiave 
nei laboratori di informatica e 

multimedialità. Non sarebbe rite­
nuto solo uno strumento ma di­
venterebbe un ambiente di ap­
prendimento. Non genererebbe ti­
more più o meno reverenziale ma 
complicità e gioco. 
Nelle scuole italiane, malgrado i 
molti investimenti ed i molti corsi 
di formazione il computer non ha 
ancora scardinato la didattica ed il 
rapporto insegnamento/apprendi­
mento. Perché sono ancora troppi 
gli insegnanti che ne hanno paura. 
Che lo mettono ai margini del loro 
lavoro trattandolo al massimo co­
me un supporto. Ma mai come la 
nuova penna Bic della formazione 
nel tempo giocale. Il motivo è 
spesso abbastanza comprensibile: 
il computer è ancora poco amiche­
vole. Donald Norman (La caffettiera 
del masochista. Psicopatologia de­
gli oggetti quotidiani, Giunti 1997) 
sostiene che gli oggetti tecnologici 
sono oggi per lo più mal progettati: 
troppo complicati, ci inducono a 
sentirci in colpa per la nostra stupi­
dità: "se mi mettessero ai coman­
di di un aereo di linea - scrive - la 
mia incapacità di eseguire mano­
vre con elegante disinvoltura non 
mi sorprenderebbe né mi dareb­
be fastidio. Ma non dovrebbe 
succedermi di avere problemi 
con le porte e gli interrutton; i ru­
binetti dell'acqua e le 
cucine". Ed i computer. 
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Lo strano JDaggiordolllo 
del Cappellaio JDatto 

Ma come superare le paure e tra­
sformare il computer nell'obbe­
diente e servizievole maggiordo­
mo di cui parla Nicholas Negro­
ponte? 
Non è difficile, basta volerlo. 
In una arguto e scanzonato volu­
me da poco in libreria (Il computer 
del Cappellaio matto, Alberto Per­
disa Editore 2005, prefazione di 
Roberto Maragliano) Sebi Trovato 
racconta come si fa. Non un ma­
nuale zeppo di astruse istruzioni 
ma la narrazione di un percorso 
educativo vissuto con bambini dai 
3 agli 11 anni che hanno imparato 
a trattare il computer come un 
maggiordomo e con la spigliatez­
za e la creatività che è loro propria 
hanno smesso di essere utenti 
per diventare autori, soggetti. Un 
maggiordomo alle prese con 
emozioni, sentimenti ed affetti, 
servizievole sia nei confronti degli 

insegnanti 

che delle famiglie. Utilizzato per 
co-costruire il porfolio elettronico 
ma anche per tessere legami tra 
scuola e famiglia e nella comunità 
di apprendimento. Tra ragazzini di 
11 anni che gestiscono con com­
petenze un blog e mischiano sen­
za confonderle le molte realtà e le 
molte identità che abitiamo e che 
ci abitano. 
"Muovendoci dentro l'orizzonte 
epistemologico definito da Piero 
Bertolini - scrive l'autrice nelle pri­
me pagine -lavoreremo nella pro­
spettiva pedagogica de/l'avventu­
ra, da intendersi come concreta 
apertura al nuovo, al diverso e 
quindi all'altro. Impareremo ed in­
segneremo ai bambini a non arre­
trare di fronte al non conosciuto, 
anzi, soddisferemo la nostra e la 
loro inesauribile curiosità, facendo 
esplodere la meraviglia, mettendo 
a continua prova la nostra capacità 
di inventare, di creare". 
Un maggiordomo. Ma anche una 
macchina filosofica, il computer. 
Una macchina filosofica che co­
stringe a mettere in discussione i 
propri paradigmi educativi. Non 
per aderire ad una deriva tecnolo­
gica quanto, al contrario, per dive­
nire soggetti ed autori di un mon­
do che cambia. E sta a noi far sì 
che cambi non contro di noi. O 

-
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1 . Il dialogo con l'lsÌÌ.t 

II primo tlegli immag 
che il CEM propone 
lativo.al "dialogo co lai:n". 
A scuola gli educat~l hanno b 

:'.•"';.il(,'.' - , 

poter comunicare • " 
teso alla costruzio 

mo prendere le distiiìtitdall11.cu 
pregiudizio e del linguaggioitle&ogiqo! 

re l'approccio all'Islam che troviamo nei 
di Ori~a Fallaci {e di tanti che ad essa si i&p~-

no) sarebbe come mettersi a fare le • • • 
l005! tcco perçpé proponiamo l'atteggi 

·1 comportamento è\i~· fu di San Francesco q 
!219 &i reca nella tjttà di Damietta, sul deltl 

dov~. chiede di inconfrÀre il sultano d'Egitto al M 
.Kru»il. Nessuna crociata, ness~ scontro di civiltà, n 

spe9izìone armatJ nella terr'~· inf~deli,. ~SJJJ.1. us 
n,entale della parola "Gerusl;ll~~~~i.1il.: ••• , •• ••• iz~o~i}:'. 

, dell'alterità. Francesco chiede ••••• •• • • • ••• do.la.~' 
:i • gioa del Vangelo: cioè la nonviol . · .. 1'1:: 

mo~!::!:~: =~~!:;.:::r~~ sd:le =~; 

mati della giornata ecumenica del dialogç> • {vedìa • •.• ·•·•·• > ;t 
È questo un modo concreto di tornare a snubl~ii( nicchia fll'Qt~t:,N 

ta e sganciata dalla realtà sociale, ma com,i.~l¼og? · .... •.· b critico e di ètii~\ 
borazione creativa. Ci proponiamo di starec:a~~~cdtt~f~mento di San Fran-·: 
c~sco al tempo delle Crociate. Incontrare ~,i~atj;musulmani che già fre­
quentano 1!3 scuole italiane ed educare noi stessi alla pluralità dei simboli, e al-
• l'accoglienaa rispettosa dei simboli culturali e religiosi dell'altro, in una pro­

s19ttivq di "compresenza" e di coesistenza che non contraddica la nostra 
storia e il patrimonio tradizionale del popolo i!aliano. 

Antonio Nanni 
Arch

ivio Saveri
ano Roma 



IL-DIALOGO 
CON llSLAM 
DALlESPERIENZA 
STORICA 
DI FRANCESCO 

di Marco dal Corso 

"Preso come suo compagno frate Illuminato, 
uomo di intelligenza e di coraggio, [France­
sco] si era appena messo in cammino che nel­
la strada si imbatterono in due pecorelle. Alla 
loro vista si sentì preso da grande allegrezza e 
disse al compagno - Abbi fiducia nel Signore, 
fratello, poiché si compie per noi l'ammonizio­
ne del Vangelo: lo vi mando come delle peco­
re in mezzo ai lupi-. 
Andando più avanti arrivaroflo agli avamposti 
dei saraceni; questi si gettarono brutalmente 
su di loro, e presi dall'odio e dalla crudeltà, li 
ricoprirono di ingiurie, li caricarono di catene, 
e li condussero, conforme i decreti della Divi­
na Provvidenza, in presenza del sultano: era 
quanto aveva desiderato l'uomo di Dio". (S. 
Bonaventura, Leggenda Maggiore, Xl,7-8). 

I 
n piena epoca di crociate, esiste ed è variamente rac­
contata l'esperienza di un cristiano (Francesco di As­
sisi) che incontra un musulmano (Muhammad Ibn Abi 

Bark al-Malik al-Kamil, conosciuto come Melek el Ka­
mil). Siamo nel 1219. 
Pur essendo l'esperienza sufficientemente documenta­
ta sia da fonti storiche che da indagini e ricerche suc­
cessive', è nostra ipotesi che tale esperienza storica 
non sia ancora del tutto esplorata per quello che ha da 
dire e dare in merito al dialogo interculturale e soprat­
tutto interreligioso quando non intrareligioso. Ci si pre­
senta, insomma, come esperienza ancora da "liberare": 
la cui memoria, cioè, serve al futuro. Esperienza che ap­
partiene, e come non potrebbe?, al patrimonio france­
scano e alla tradizione religiosa cristiana più in genera-
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le, ma che rappresenta molto di più di un capitolo della 
storia della chiesa o della specifica storia francescana. 
Oltre alle fonti che lo riportano, l'incontro di Francesco 
con il sultano è un "paradigma" dei tanti incontri inter­
religiosi, specificatamente cristiano-musulmani. Oggi 
più di allora. Si tratta, come si diceva, di provare a libe­
rare l'immaginario che quell'esperienza storica rac­
chiude. Non cambia la vicenda storica, cambiano, sem­
mai, le domande che ad essa facciamo. Sta qui la novità 
di tornare ad interrogare l'avventura francescana in ter­
ra musulmana. 

LA VICENDA STORICA 

Alla fine di luglio 1219, San Francesco e frate Illuminato 
giungono al campo dei crociati dinanzi a Damietta, sulla 
sponda del Nilo in Egitto. Una scelta, questa, non im­
provvisata e neppure isolata all'interno della vicenda 
umana e cristiana di Francesco. I biografi, infatti, ripor­
tano i suoi tentativi di dissuadere i papi (Innocenzo III e 
poi Onorio Ilfj dal promuovere e organizzare le crociate 
contro i "saraceni"'; come, al tempo stesso, occorre regi­
strare la consapevolezza di Francesco per il quale Assi­
si rappresentava ormai "il nuovo Oriente", facendo cade­
re l'interesse, anche e soprattutto politico-militare, nei 
confronti dell'antico Oriente, la cui icona terrena era Ge­
rusalemme 3

• 

La venuta in terra musulmana, insomma, non rappre­
senta un pensiero occasionale o congiunturale in Fran­
cesco e nel suo movimento di rinnovamento religioso, 
ma si iscrive in un percorso preparatorio come anche 
dentro una processo consequenziale, se è vero che, dopo 
l'esperienza di Damietta, egli volle inserire nella sua Re­
gola un capitolo speciale per la missione presso i "Sara­
ceni". Era la prima volta che, nella Regola di un Ordine, 
veniva inserito un capitolo speciale riguardante l'evan­
gelizzazione del mondo musulmano (purtroppo trala­
sciato nella redazione definitiva, prevalendo nei succes­
sori l'atteggiamento legalista). 
Del resto, tornando ai fatti storici, il confronto tra queste 
due visioni, l'obbedienza istituzionale e la libertà evan­
gelica, era già presente al campo dei crociati alle porte di 
Damietta: da una parte il legato pontificio, cardinale Pe­
lagio (più ancora del re "in pectore" di Gerusalemme, ta­
le Giovanni di Brienne, disponibile invece a discutere 
dell'offerta di pace giunta dai musulmani) e dall'altra 
Francesco, assieme ai suoi frati. Francesco, di fatto, po­
trà incontrare il sultano solo dopo lo svolgimento della 
battaglia dal tragico epilogo, e comunque senza il con­
senso del cardinale. In questo senso, la missione di 
Francesco è delegittimata dall'istituzione e inefficace 
dal punto di vista storico, non avendo saputo evitare la 
guerra. Ma questa debolezza, insieme storica e istituzio­
nale, rende ancora più libero l'agire di Francesco e l'in-
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contro con il mondo musulmano. Non ci sono più esigen­
ze politiche da sottoscrivere e nessuno si aspetta "risul­
tati" concreti da questa missione. Lo spazio della gratui­
tà, anche se a caro prezzo, piuttosto che quello dell'inte­
resse sembra allora essere il vero spazio e luogo dell'in­
contro. 
La storia continua raccontando e magari interpretando 
l'incontro tra due credenti: rimane un incontro aperto 
dove lo spirito religioso dell'uno aiuta ad accettare e 
ascoltare la ricerca religiosa dell'altro. In bocca al sulta­
no addirittura le cronache del tempo ( oltre a registrare 
la frase "Credo che la vostra fede sia buona e vera") non 
perdono l'occasione per descrivere che "Egli [Francesco] 
fu ricevuto dal sultano con molta cortesia e gli mostrò 
ogni segno di favore, anzi gli offrì numerosi regali per 

tentare di piegare la sua anima verso le ricchezze del 
mondo. Ma costatando che il santo respingeva energica­
mente tutti questi beni, ne rimase stupefatto, e lo riguar­
dò come un uomo straordinario; ascoltava volentieri e si 
sentiva toccato dalle sue parole"'. Oltre la tentazione 
apologetica (Francesco non cede alle tentazioni), rimane 
uno sfondo storico importante che, mentre registra il va­
lore e l'importanza dell'ospitalità dello straniero tipico 
dell'ambiente musulmano, sa rompere l'interpretazione 
ideologica dominante. Quando il sultano riconosce che la 
"vostra fede è buona e vera" non annuncia la sua perso­
nale conversione come vorrebbero vedere i biografi o co­
me si aspettano i missionari di ieri ( e di oggi), ma pro­
nuncia un'affermazione coerente con la teologia islami­
ca: il cristianesimo, in quanto erede della religione mo­
noteistica di Abramo, è buono e vero. Qui i "saraceni" 
smettono di rappresentare gli "infedeli" in nome dei qua­
li muovere guerre e non cedere a patti, ma si presentano 
per quello che sono: fratelli di fede, ricercatori dello 
stesso Dio che pure ha molti nomi. Loro come i cristiani, 
popoli del Libro e discendenti di Abramo. Solo questo ba­
sta a delegittimare le crociate e a rifondare la missione. 
Quando Francesco ritorna senza aver convertito il sulta­
no (nonostante la tradizione francescana abbia poi parla­
to della sua miracolosa conversione in punto di morte), 
ciò rappresenta un insuccesso solo per chi, allora come 
oggi, pensa che l'incontro tra le fedi debba essere misu­
rato dall'adesione ad una religione, unica perché vera. La 
vicenda storica di Francesco, invece, anche il suo epilogo, 

ci insegna che altri sono i criteri che devono guidare l'in­
contro tra le fedi e le persone che quelle fedi professano. 
Dentro a questo episodio che abbiamo succintamente de­
scritto, ci sono delle categorie, dei nodi e modi che posso­
no servire a guidare l'incontro interreligioso oggi. 

LE CATEGORIE FRANCESCANE ... 

Proponiamo, dunque, uno sforzo interpretativo orientato 
al nostro tema (il dialogo con l'islam) senza voler entra­
re nella più vasta e impegnativa ricerca sostenuta dagli 
studiosi di Francesco e della storia francescana, così co­
me senza poter dire dell'ormai ampia letteratura ineren­
te il dialogo islamico-cristiano'. 
Per quelle che definiamo "categorie francescane" per il 
dialogo interreligioso, a partire dalla vicenda dell'incon­
tro con il sultano, ne possiamo segnalare almeno tre. 

a. Dentro il contesto, ma anche contro la "tiran-
nia del presente" 

Chi volesse trovare in Francesco una denuncia sistema­
tica della chiesa delle crociate, resterà deluso. In realtà 
Francesco appartiene al suo tempo e non prende mai po­
sizioni di principio contro le crociate, né contro l'ideolo­
gia che le ha prodotte. 
Eppure, Francesco non si arrende al presente, non lo ac­
cetta come destino inevitabile e inventa cose e modi nuo­
vi come quando - racconta ancora il Celano - scongiura 
i crociati a non dar battaglia e minaccia la disfatta. Le 
sue raccomandazioni non verranno accolte, ma France­
sco, in nome della propria coscienza e del precetto evan­
gelico che ricorda di "aver timor di Dio piuttosto che de­
gli uomini", si ribella alla tirannia del presente. Saper 
andare oltre, oltre l'inevitabilità del presente sembra es­
sere il primo modo per pensare e praticare il dialogo con 
l'Altro. 

b. La povertà come rinuncia alle "identità im-
proprie" 

Lo stile del "poverello" di Assisi spiega ancora oggi il fa­
scino esercitato su tante persone, attirate dalla sua vi­
cenda umana. Insegnamento capito soprattutto dai sem­
plici. Ma la povertà francescana ed evangelica non è so­
lo una categoria ecclesiologica; essa vale tanto più all'in­
terno della teologia del dialogo. Saper rinunciare a quel­
le che Balducci definisce "identità improprie" è fonda­
mentale nell'incontro con l'altro, con chi appartiene ad 
altri mondi religiosi'. Il cristianesimo di Francesco si po­
ne oltre la cristianità, oltre le appartenenze politiche e 
culturali, per questo è accolto e ammirato dal sultano. La 
povertà francescana è una categoria ecumenica'. 
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L'.ABOLIZIONE 
DELLA CATEGORIA DI "NEMICO" 

Nella prassi prima ancora che nella teoria, la vita di 
Francesco, alla ricerca della perfetta letizia, è contras­
segnata dall'abolizione dell'idea del nemico. Oltre all'in­
vito evangelico di amare i nemici, Francesco vive senza 
vedere nemici o, meglio, trasformando i nemici. L'altro 
non rappresenta più per lui una minaccia, un perico!o 
per l'identità e magari per la religione. Dallo spirito fran­
cescano, il dialogo interreligioso impara che le diversità 
non sono ostacolo sulla via della verità. 

... E LE CATEGORIE MUSULMANE 

Anche l'universo musulmano, coinvolto e attore alla pari 
nella vicenda storica narrata, è capace di indicare altre 
categorie per il dialogo e il confronto interreligioso. Vo­
gliamo qui cioè tentare di interpretare il fascino gesuano 
prima ancora che cristiano, sperimentato e vissuto dal 
mondo musulmano. Proprio perché Francesco porta Ge­
sù piuttosto che la cristianità, i credenti musulmani sen­
tono e vivono nei confronti di Gesù un rapporto vivo e 
aperto. Anche qui, liberamente, proponiamo tre diverse 
categorie'. 

a. L'immaginario creativo piuttosto che il teolo-
gico purificato 

Se il fascino di Gesù presso i musulmani è facilmente 
comprovabile anche a partire dai testi normativi come il 
Corano, secondo l'analisi che l'autore sopra citato pro­
pone, esso è tanto più documentabile se si indagano le 
letterature e i miti arabi-musulmani anche moderni. Qui, 
ad esempio, la narrazione arriva a completare e immagi­
nare senza censurare l'idea della passione che invece la 
teologia coranica non accetta. L'immaginario poetico e 
narrativo musulmano avvicina Gesù fino a dove non osa 
la teologia. Mentre la cristologia rimane ancora uno sco­
glio per il dialogo islamico-cristiano, la letteratura, a suo 
modo, ricorda che Gesù è troppo importante per essere 
lasciato solo ai cristiani. Il racconto poetico, mitologico 
sembra qui informare la teologia, proponendo, lo dicia­
mo sottovoce, la discussione sullo statuto epistemologi­
co della stessa. 

b. Le domande religiose come domande ecume-
niche 

Mentre il Corano mantiene un tono prescrittivo, capace 
di dire come deve essere la fede del credente, la stessa 
vive e si nutre anche di grammatiche e toni narrativi, 
spesso al di fuori dell'ortodossia (pensiamo ai vangeli 
apocrifi per i cristiani). La fede non vive di sola norma. 
Per questo anche all'interno del mondo musulmano, do-
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po e intorno alle sure coraniche, nascono e si sviluppano 
"i racconti dei Profeti", dove accanto a Mosè, Davide, Sa­
lomone appare anche Gesù. Come esiste un corpo di cir­
ca trecento detti e storie riguardanti Gesù all'interno 
della letteratura classica arabo-islamica da qualcuno 
definiti "il Vangelo musulmano". Qui Gesù sembra vivere 
di vita propria. Il dialogo interreligioso deve imparare a 
nutrirsi delle domande di senso della gente prima anco­
ra che delle ipotesi di ricerca degli esperti". 

c. La contaminazione credente 
A partire dalle narrazioni prima ancora che dalle pre­
scrizioni, il Gesù raccontato nel mondo musulmano si 
propone non come ostacolo, ma come arricchimento per 
la spiritualità e la fede musulmana. 
Se la teologia ufficiale, infatti, lo assorbe come cammino 
propedeutico, quindi incompleto rispetto alle verità co-

raniche, la fede 
narrativa dei 
credenti - così 
come l'imma­
ginario poetico 
degli artisti - lo 
ripropone co­
me stimolo per 
la propria cre­
scita spiritua­
le. Oltre le in-
tenzioni dei 
narratori, il 
fondatore spi-
rituale di una 

religione serve ad arricchire la vita di un'altra religione, 
forse proprio perché non sta rinchiuso in nessuno dei 
due sistemi religiosi. La contaminazione credente, addi­
rittura il meticciato religioso ( come ci insegnano le espe­
rienze spirituali dei popoli colonizzati) fanno crescere la 
vita del credente e si propongono, in tutta la loro sfida 
ermeneutica e ancora epistemologica, come categoria 
del dialogo interreligioso che ha da venire 10

. 

DIALOGARE PER NON MORIRE 
(J.M. TILLARD) 

In questi tempi di "cristianismo" (come efficacemente ti­
tolava un dossier di Repubblica nei mesi scorsi), dove il 
pluralismo e il dialogo interreligioso in generale mentre 
rimangono politicamente corretti sembrano diventati 
teologicamente sospetti", occorre riaffermare con con­
vinzione che bisogna "dialogare per non morire". Il dia­
logo interreligioso e intrareligioso, cioè, è vitale. Vive e 
ha futuro quella comunità credente che si apre al dialo­
go e allo scambio. 
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Verso quale immaginario, allora, organizzare la speran­
za? 
La lezione di Francesco indica i tratti futuri del dialogo 
interreligioso 12

• 

Esso dovrà: 
1. superare l'ideologia del "malicidio", sviluppata da Ber­

nardo, ideologo medioevale, e riesumata oggi dall'idea 
dell"'impero del male". Il bene non è da difendere con­
tro qualcuno, ma da cercare insieme a qualcuno. 

1. in merito alle figure religiose: passare dall'uomo per­
fetto all'uomo integrato. Dopo il santo come controlla­
tore perfetto degli istinti, rappresentante dell'ideale di 
perfezione contro la passionalità, riconoscere la per­
sona religiosamente matura in colui che vive tra eros 
e pathos, dentro un progetto per la vita, costruttore di 
vita propria e altrui; 

2. promuovere il "dialogo dei gesti": dopo la stagione se­
gnata dall'ire ad Saracenos (andare contro i saraceni), 
occorre sostenere i gesti come l'incontro di Assisi e i 
tanti piccoli, locali momenti e gesti di incontro e scam­
bio. Il gesto, l'incontro non come rinuncia alla parola, 
ma piuttosto come parola "interpretante e da interpre­
tare", capace di parlare oltre la grammatica della logi­
ca. Questo lo chiede anche l'approccio interculturale 
oltre a quello interreligioso. 

2. in merito alle figure psicologiche: integrare il fratello 
dia-bolico con il fratello sim-bolico che è in noi. Se oc­
corre accettare e riconoscere il lato negativo della 
propria struttura di personalità, Francesco insegna 
che è possibile vivere il peccato come cammino verso 
Dio, più grande di tutti i peccati; vivere la fraternità ol­
tre tutte le rotture, raggiungere la "perfetta letizia" ( = 
libertà) vivendo oltre il male e il bene; 

3. sostenere la pastorale del dialogo che sa "intrapren­
dere l'impossibile e accettare il provvisorio" (Borr­
mans ): verso una comunità meticcia, ma anche ac­
compagnando le fatiche di chi sta imparando a dialo­
gare. 

3. in merito alle figure politiche: superare l'appartenen­
za al sistema sapendo exire de speculo. La persona 
religiosa è quella che "vive nel mondo, ma non è del 
mondo", senza equivoci, senza fuga mundi ma, pro­
prio perché la sua speranza riposa altrove, sa dire e 
affermare che un "altro mondo è possibile". O 

4. maturare la teologia del pluralismo: dove la pluralità è 
letta e interpretata come dono divino e dove la verità 
non riposa nella difesa della propria ipotetica identità, 
ma si avvicina nell'incontro tra diversi. Verso una fede 
ancora non vista. 

La lezione di Francesco, però, indica tratti futuri anche 
rispetto al dialogo intrareligioso". Esso dovrà: 

1 Oltre al testo di San Bonaventura sopra cita­
to, le fonti storiche che parlano della visita al 
sultano sono quelle di Tommaso da Celano, Vi­
ta Il, cap. V, n. 57, mentre gli studi di riferimen­
to sono quelli, tra altri, di Basetti-Sani Giulio, 
La cristofania della Verna e le stimmate di San 
Francesco per il mondo musulmano, Verona, Il 
Segno editrice, 1993, testo da cui traggo libe­
ramente le considerazioni iniziali qui esposte. 
'Vedi Tommaso da Celano, Vita I, n. 73. 
3 Al proposito, risulta interessante l'interpreta­
zione secondo cui l'indulgenza della Porziun­
cola sostituisca quella della crociata, facendo 
venire meno un motivo di "attrazione" verso le 
spedizioni militari-religiose contro i musulma­
ni. Vedi in particolare il testo di Basetti-Sani, 
op. cit. 
'Vedi Tommaso da Celano, Vita Il, cap. V, n. 57. 
5 Circa la storiografia francescana rimane im­
portante segnalare l'interpretazione "transtori­
ca" tra Muhammad e Francesco operata da 
Basetti-Sani, op. cit, mentre da parte cristiana 
sono da menzionare Luois Massignon e l'ope­
ra di Charles de Foucauld, oltre alle esperienze 
recenti, tra altre, dei dialoghi sociali cnstiano­
musulmani di Modena, la giornata del dialogo 
giunta alla sua IV edizione, così come i Cantie-

ri del Dialogo realizzati a Verona nel maggio 
scorso. 
6 Vedi Ernesto Balducci, Francesco d'Assisi 
San Domenico di Fiesole, Edizioni Cultura del­
la Pace 1989, da cui liberamente traggo le con­
siderazioni qui riportate circa le "categorie 
francescane". 
7 Al proposito, San Bonaventura racconta nella 
sua Leggenda Maggiore, cap. VII: "Una volta 
alcuni frati si recarono nei paesi degli infedeli e 
incontrarono un saraceno che, mosso da pietà, 
offri loro il denaro necessario per il vitto. Essi lo 
rifiutarono e quell'uomo ne rimase meraviglia­
to, perché li vedeva sprovvisti di tutto. Ma 
quando, finalmente, comprese che non vole­
vano denaro, perché si erano fatti poveri per 
amor di Dio, si legò ad essi con tanto affetto 
che promise di fornire loro tutto il necessario 
finché ne avesse avuta la possibilità". 
e Abbiamo trovato particolarmente illuminante, 
al riguardo, l'articolo di Tari/ Khalidi "Islam: Ge­
sù e il mondo del dialogo" apparso nella rivista 
Concilium, fase. 4, 2003, pp. 82-97, le cui con­
siderazioni ispirano quanto qui suggerito. 
9 I racconti, i detti e le storie "popolari" posso­
no essere straordinariamente interreligiosi, ba­
sti osservare uno dei tanti segnalati da Khalidi 

nell'articolo citato: "Gesù incontrò un uomo e 
gli chiese: Che cosa stai facendo?- Mi dedico a 
Dio- nspose l'uomo. Gesù chiese: Chi si pren­
de curaa di te?- Mio fratello-rispose l'uomo. 
Gesù disse: Il tuo fratello è più devoto a Dio di 
te-. Vedi Concilium, op.cit, pp. 96-97. 
" Il processo di meticciato e di contaminazio­
ne qui appena accennato è frutto di domande 
vitali, di intrecci tra culture vive. Questo prima 
ancora di chissà quali criteri teorici lo preserva 
dalla contaminazione stile "new age". Vedasi, 
in questo senso, Audinet, Jacques. Il tempo 
del meticciato, Oueriniana, Brescia 2001. 
11 La congiuntura eccesiale, al riguardo, offre 
diversi esempi: dalla posizione sul referendum 
con relativa sospensione dall'insegnamento 
per i "dissidenti", alle polemiche "spagnole" 
sui matrimoni omosessuali, alla critica, tipica­
mente italiana, nei confronti del lavoro di ricer­
ca promosso dal prof. Alberigo e dal suo grup­
po sul Vaticano Il .. 
" Note liberamente ispirate dalla lettura di Bal­
ducci, Ernesto, op. cit. 
13 Note liberamente ispirate dalla lettura di 
Boff, Leonardo. Sao Francisco de Assis: ternu­
ra e v1gor. Vozes, Petropolis (Brasile) 1982. 
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IL DIALOGO 
DIFFICILE 
di Adel Jabbar 

Scrivere del dialogo in tempi attraversati da tribali­
smi, comunitarismi, neoliberismi, neocoloniali­
smi, violenza preventiva e terrorismo, diventa im­

pellente e necessita a maggior ragione di autenticità e 
coraggio. 
Si può partire da un interrogativo. Il dialogo fra diverse 
esperienze di fede 
può prescindere dalla 
centralità dell'indivi­
duo? Nel senso che 
qualsiasi possa esse­
re l'appartenenza re­
ligiosa il confronto è 
comunque fra indivi­
dui e fra individui che 
hanno uguale dignità. 
Se accettiamo questo 
presupposto esso va 
conservato e conside­
rato in ogni momento 
della riflessione e del 
dialogo. Le diverse 
sfere in cui si intrec­
ciano le relazioni, luo-
ghi di vita quotidiana del lavoro, della scuola, dell'aggre­
gazione, dell'impegno politico e sociale, sono pensate, 
interpretate e agite da persone. 
Pertanto il dialogo andrebbe arricchito attraverso la nar­
razione di questa quotidianità, narrazione che diventa 
esperienza, conoscenza, sapere e condivisione. 
La scuola è interpellata direttamente dalle trasforma­
zioni che avvengono sul territorio. Le famiglie immigra­
te che portano i propri figli nella scuola italiana porta­
no anche altre esperienza, importanti sul piano educa­
tivo e sul piano dell'appartenenza. Nel caso di una di­
versa appartenenza religiosa, anche questa diventa 
strategica sul piano delle relazioni proprio perché con­
tiene elementi nuovi che vanno ad arricchire il contesto 
scolastico. 
"[La religione ha] una rilevanza legata al fatto che la 
componente religiosa ha investito (e investe) l'intero 
complesso di vita, funzionando come importante modali­
tàdi riferimento identitario. Essa ha informato di sé le 
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tradizioni, i riti della nascita e della morte, le prescrizio­
ni alimentari, la simbologia degli oggetti, la scansione 
dei tempi, il sistema delle feste, l'articolazione degli spa­
zi, i rapporti con le istituzioni del potere; ha attraversa­
to l'intera produzione storico-culturale-antropologica e 
influenzato la stessa organizzazione sociale"'. 
All'ambiente educativo spetta un compito importante, 
che è quello di esplorare e condividere le soggettività e i 

vissuti dei ragazzi i cui riferimenti religiosi, se ci sono, 
sono vari e diversi e spetta di comprendere in che modo 
questo influisce sui comportamenti quotidiani, dalle fe­
stività religiose al rapporto con il cibo, alla cura dell'igie­
ne e del corpo, alla concezione del tempo, libero e non. 
Le prassi di vita sono intrecciate con il credo religioso e 
questo non è prerogativa solo di alcune fedi. Ne sono un 
esempio nella società italiana il pesce al venerdì anche 
nelle mense scolastiche e statali (laiche), o la chiusura 
degli uffici pubblici in occasione delle festività patronali, 
tanto per citarne alcuni. 
Affrontare quindi il tema del dialogo nella scuola e ne­
gli altri contesti educativi, se da una parte deve presta­
re attenzione all'esistenza del pluralismo religioso in 
termini storico-sociali (più che dottrinali), dall'altra do­
vrebbe agganciarsi sempre più alle esperienze degli in­
dividui che le vivono e che spesso d'altro canto, senza 
voler incorrere nell'accusa di relativismo, proprio nella 
quotidianità danno interpretazioni diverse di uno stes­
so credo. 
La narrazione come dimensione educativa può essere un 
importante strumento di conoscenza anche nei confron­
ti del pluralismo religioso'. O 

1 F. Pinta Minerva, in Laicità e religioni nella scuola del 2000, IRRSAE Pu­
glia. 
2 Sull'intreccio fra religione e vita quotidiana secondo in un'ottica anche 
narrativa si può vedere N. Lonardi, A. Jabbar, Pluralismo delle fedi in una 
società in trasformazione, lprase Trentino, Collana studi e ricerche, n. 15, 
2003. 
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CEt1 
tonio Nanni con la collaborazione di Arnaldo De Vidi 

SECOH'DA PU}TTATA 1945-195 2 

Lo svily.ppo 
del CElVl 
nell'immediato 
dopoguerra 

Introduzione 

Su Didattica missionaria dell'ottobrn 1945, p. Augusto Luca scri''{e: RI­
PRENDIAMO. Il movimento· Educazione missionaria, sorto in Parma 
nell'ottobre 1942, dopo aver svolta un'attività rilevante e aver ottenuto 
risultati durante l'anno scolastico 1942-43, si è veduto costretto a inter­
rompere la sua azione di propaganda ne/l'ultimo periodo di guerra. Ora 
riprendiamo. La diffusione, specialmente nel primo anno, fu rapida e 
sorprendente. Senza impiego di speciali mezzi propagandistici, gli inse­
gnanti raggiunti superarono la bella cifra di seimila, distribuiti in ottan­
totto province. L'opera ebbe la piena approvazione di numerosi diretto­
ri didattici e provveditori. 

I. Il CEM missionario 
di padre Augusto Luca 

Se non si parte dalle ragioni della mis­
sione non si può comprendere perché 
i Saveriani promossero il CEM. Augu­
sto Luca testimonia in ogni pagina di 
essere animato dal fuoco della missio­
ne. Circa 60 anni fa problema "ango­
scioso" per i cristiani era la persisten­
za del paganesimo nel mondo: "Quan­
te volte il pensiero che i pagani sono 
ancora più di un miliardo non ci lascia 
riposare!( ... ) Venti secoli dopo la mor­
te di Gesù i cattolici non sono che il 18 
per cento". 
Un libro che interessa tutti i maestri di 
quegli anni è Compiti missionari del Augusto Luca a Sandro Danieli 

laicato di p. Luca, dove sono raccolti i prin­
cipi della collaborazione missionaria e viene 
tracciato tutto il piano del CEM. P. Luca af­
ferma che il CEM "mira alla formazione del­
lo spirito missionario tra il popolo italiano. 
l..'.educazione missionaria si inserisce nell'e­
ducazione religiosa ed umana". Essa ab­
braccia sia la formazione della mente (nuovi 
orizzonti), sia l'educazione del cuore (senti­
menti di stima, di amore, di ammirazione, di 
compassione ... ). sia il carattere e la volontà 
(efficacia dell'esempio). 
Augusto Luca è persuaso che tutte le disci-

. pii ne, perfino la matematica, possono es­
sere efficaci per l'educazione intercultura­
le, ma, tra tutte, egli predilige la letteratura 
missionaria. "Qui infatti - scrive nel marzo 
1948 - l'elemento missionario trova il suo 
campo più vasto e proficuo. Sì, è utile e do­
veroso integrare con nozioni missionarie la 
geografia o la storia, ma, necessariamente, 
l'integrazione deve essere limitata ad alcuni 
dati essenziali ed a fatti della maggior im­
portanza. La letteratura invece si presta a 
più ampie escursioni sul campo dell'aposto­
lato missionario ed ha meno delimitato il 
tempo che vi deve essere impiegato; anzi, 
oltre all'insegnamento diretto e alla lettura in 
classe, la letteratura ha aperto il campo della 
lettura individuale e serve quindi ad arricchi­
re il repertorio della Bibliotechina di classe". 

• Il. CEM è nato soprattutto 
per la scuola 

"Il CEM è sorto per gli insegnanti. Chiede la 
loro preziosa collaborazione per far entrare 
l'idea missionaria tra le file degli scolari di 
tutte le scuole d'Italia. Offre ad essi i sussi­
di necessari ed utili che, integrando i pro­
grammi, ne rendono più interessante lo 
svolgimento". Così scrive nel febbraio 1944 
su Didattica missionaria p. Luca. Qui per in­
segnanti si devono intendere le maestre e i 
maestri delle elementari cui era circoscritta , 
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la scuola dell'obbligo. "Il Centro 
Educazione Missionaria, sorto 
proprio per voi, Maestri, ha losco­
po di aiutarvi a compiere un'opera 
santa che è nei vostri doveri di cri­
stiani e di educatori: dare un'ani­
ma missionaria ai vostri ragazzi" 
(dicembre 1945). Ecco allora, per 
tale "opera santa", alcuni riferi­
menti pedagogici: la Casa editrice 
"La Scuola" di Brescia; l'Istituto 
Pedagogico dell'Università Cattoli­
ca; nomi noti come quello di Aldo 
Agazzi, Gesualdo Nosengo, Vitto­
rino Chizzolini, Mario Casotti ... E 
tutti questi riferimenti hanno l'o­
biettivo principale di "creare nel 
fanciullo un principio di coscienza 
universale e l'amore agli altri po­
poli, condannando espressamen­
te ogni forma di razzismo e di op­
pressione". 
P. Domenico Milani, all'inizio degli 
anni '50, dà più di ogni altro una 
curvatura scolastica al CEM, valo­
rizzando soprattutto l'integralità e 
la globalità. Ecco alcune formule 
sintetiche: educazione internazio­
nale, universalità, respiro grande, 
costruire tutto l'uomo, senso di fra­
ternità umana, la Patria da amare è 
tutto JJ mondo ... Scrive p. Milan i 
(marzo 1951 ): "Per noi il motto Cit­
tadini del mondo non è una bella 
utopia: noi non la intendiamo at­
tuare per un nostro personale paz-
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zesco tentativo: noi la vogliamo 
nello spirito e nella forza della pa­
rola di Gesù. E l'opera missiona­
ria, nei secoli passati, come oggi, 
è la realizzazione, sia pure ancora 
parziale, di questo impareggiabile 
programma". 
P. Milani fece al Ministero della 
Pubblica Istruzione, già nel no­
vembre 1950, una petizione: "Noi 
intendiamo domandare: 1) un ri­
conoscimento ufficiale al CEM co­
me iniziativa di sussidio alta scuo­
la; 2) che nei programmi della 
nuova scuola come sta per essere 
definita, sia inclusa anche una vo­
ce che contempli l'inserzione del­
l'idea missionaria". 
Le richieste non furono soddisfat­
te perché mancavano i presuppo­
sti, data la laicità dello Stato. 

lii. Le Istituzioni 
della Chiesa 
e dell'educazione 
guardano al CEM 

Nel secolo scorso l'impegno mis­
sionario della Chiesa s'è organiz­
zato attorno a tre "Pontificie Ope­
re Missionarie" (POM). Le loro fi­
nalità erano rispettivamente: soc-

Riunione a •La 5cuo1a• di Brescia. 
Tra i pt"esenti: Aldo .Agazzi. Vittorino 
Chlzzollnl e don Silvio Riva 
(da: "Scuola Italiana Moderna") 

correre l'infanzia dei paesi di mis­
sione (nel terzo mondo); sostene­
re i seminaristi dei paesi di missio­
ne; unire e sensibilizzare i sacer­
doti dei paesi cattolici in favore 
delle missioni. Ci fu un tentativo 
iniziale di candidare il CEM a di­
ventare una quarta POM, che ri­
unisse e sensibilizzasse gli inse-

gnanti italiani in favore delle mis­
sioni. Poi si preferì chiedere che il 
CEM fosse posto "sotto il patro­
nato" delle POM. P. Augusto Luca 
così scrive (Didattica Missionaria, 
ott.'47): "Il CEM, benedetto dal S. 
Padre, messo sotto il patronato 
delle Pontificie Opere Missionarie, 
si è diffuso ormai in tutta Italia rag­
giungendo varie migliaia di Mae­
stri". In particolare il CEM ha go­
duto del "pubblico riconoscimen­
to, avvenuto in sede del Congres­
so nazionale dei Direttori Diocesa­
ni delle Opere Missionarie e del­
l'Unione Missionaria del Clero (10-
12 settembre 1947)". 
Nell'aprile 1949 un telegramma 
del Segretario della Santa Sede, 
Mons. Montini (poi Papa Paolo VI), 
veniva riportato su Didattica Mis­
sionaria: "Il Santo Padre ha appre­
so con paterna soddisfazione che 
il Centro Educazione Missionaria, 
che da vari anni va diffondendo tra 
maestri e alunni d'Italia il fermento 
apostolico, ha potuto affermarsi in 
maniera consolante in tutta la Pe­
nisola. ( ... ) Il Santo Padre è perciò 
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lieto di rinnovare a questo Centro 
il Suo fervido augurio". 
P. Milani riesce ad ottenere ricono­
scimenti ufficiali dal Ministero del­
la Pubblica Istruzione. Così scrive 
nell'editoriale del febbraio 1952: 
"Fin dal maggio del 1951 abbiamo 
inoltrato la pratica presso il Mini­
stero per avere un giudizio sul no-

Alcuni sussidi del CEM 
negli anni •40. 

stro lavoro.( ... ) La consulta ha trat­
tenuto in esame il nostro Bolletti­
no Didattica Missionaria, il giorna­
lino per gli alunni Voci d'Oltremare 
e tutti gli altri sussidi. Pochi giorni 
dopo la nostra presentazione, il 
Ministro Gonella ci inviò una sua 
lettera personale di 'compiaci­
mento per l'opera altamente meri­
toria del CEM' e il giorno 9 gen­
naio del corrente anno 1952 la 
Consulta, a termine del suo esa­
me, ci ha fatto pervenire l'alto do­
cumento che è firmato dal Segre­
tario Giovanni Gozzer''. 

IV. Il progetto di una 
""casa• per il CEM 

In occasione del primo decennio 
del CEM (1942-1952) p. Milani 
presenta un progetto: "Ogni crea-

tura ha il diritto ad avere una casa, 
una dimora, un tetto. Fino a que­
st'oggi il CEM è vissuto all'Istituto 
Missioni Estere di Parma. In un 
primissimo tempo ci siamo alloca­
ti in una stanza dell'ultimo piano 
(quante scale per arrivarvi!) e las­
sù quanti progetti! Poi, timida­
mente, abbiamo chiesto una se­
conda stanza. Poi, un 
ufficio vero e pro­
prio. Poi, una libreria, 
una biblioteca. Poi, 
un ufficio spedizioni. 
Poi, la tipografia. Poi, 
il garage. Poi ... 
Ormai il vecchio pa­
lazzo delle Missioni è 
preoccupato delle 
pretese espansioni­
stiche di questo fi­
gliolo prepotente! 
( ... ) Ma il nostro uffi­
cio attuale rassomi­
glia più ad un baga­
gliaio che ad un ufficio: in una 
stanza sola, 8 tavoli, 8 persone, 5 
scansie, 5 tavolinetti, 4 scaffali: 
quando uno deve spostarsi, è tut­
to un soqquadro! E allora ecco il 
nostro sogno: pensiamo seria­
mente alla sede del CEM!" 

V. Le Incaricate Cem 

Riportando i risultati di una rifles­
sione su quegli anni, fatta con un 
gruppo di insegnanti, p. Savino 
Mombetli e il prof. G.P. Padovani 
osservano che gli imput del CEM. 
seppure pedagogicamente validi, 
"finivano col rassomigliare un po' 
agli espedienti in uso presso le ze­
latrici missionarie"; e i sussidi del 
CEM ai "foglietti di propaganda 
missionaria". Per la verità la dire­
zione del CEM non ha mai parlato 
di "zelatrici CEM". 
Sandro Danieli le chiama delega­
te: "Per movimento spontaneo, 
provocato dallo zelo e dall'amore 

per le Missioni. si moltiplicano qua 
e là quelle che noi chiameremo le 
Delegate di Circolo. Sono inse­
gnanti convinte della necessità del 
contributo della scuola per la for­
mazione di un clima di carità, di 
universalismo e di conquista apo­
stolica, che si assumono l'onorifi­
co compito di cooperare più attiva-

... poi abbiamo chleato una libreria, 
una biblioteca. Poi un ufficio spedizioni, 
poi la tipografia ... 

mente alla diffusione del Regno di 
Gesù, irradiando nel proprio Circo­
lo didattico l'idea missionaria co­
me è presentata dal CEM. 
P. Luca descrive così, nel giugno 
1946, l'assetto organizzativo del 
CEM: "Il Direttore è coadiuvato da 
un Redattore e da vari collaborato­
ri nel campo redazionale, da un 
Consiglio di competenza per i vari 
rami di attività, [e] da alcuni propa­
gandisti. Loro compito è tenere vi­
va e diffondere l'Opera tra i colle­
ghi e mantenere il collegamento 
con il Centro". 
P. Milani lascia il termine "delega­
te" che dice di aborrire, e lo sosti­
tuisce con "Incaricate CEM". Ci fa 
sapere che nell'anno scolastico 
1950-51 "le Incaricate CEM sono 
oltre 400 nei vari centri della peni­
sola". È grazie a loro se nello stes­
so periodo si sono realizzati oltre 
40 convegni CEM zonali. 
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VI. Voci d'Oltremare 
(VOM) 

Un'altra carta vincente del CEM 
nel periodo postbellico - oltre alle 
Incaricate - è stato il giornale 
VOM. Si tratta di un quindicinale 
per ragazzi, di otto pagine 25x35, 
che non sfigurava vicino ai più fa­
mosi fratelli Il Vittorioso e Il Corrie­
re dei Piccoli. Mentre con Didatt,~ 
ca Missionaria il CEM raggiungeva 
gli/le insegnanti, con il Vom o Voci 
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d'Oltremare raggiungeva gli alun­
ni. Il mix del giornale era secondo i 
canoni dell'epoca: una storia av­
venturosa a fumetti a puntate nella 
prima e quarta pagina, la storia -
cinese - di Fiordipesco e Luponero 
(esilarante e a volte malandrina) a 
episodi in ottava pagina, firmata 
dal disegnatore Guido Montanari. 
Nelle altre pagine si trovavano rac­
conti (molti) e materiali dai lettori, 
poesie e barzellette, notizie dalla 
scuola e dal mondo ... Un box era 

uno spazio riservato alla Repubbli­
ca Vom alla quale i ragazzi aderiva­
no formando una "tribù" con no­
me e blasone, e chiedendo l'iscri­
zione nell'albo. Per le tribù c'erano 
grandi concorsi a premi. C'era an­
che una parola d'ordine, Cotù, il 
cui significato era segreto, ma che 
ora si può rivelare: conquistare tut­
ti. Vom chiuderà le sue pubblica­
zioni nel 1966. 

Qui sotto ne riportiamo alcune illu­
strazioni. 
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UN TESTIMONE 

FRANCESCO 
DAVANTI 
AL SULTANO 

di Stefano Curci 

N 
ell'aprile 1213 il papa Innocenzo III indiceva 
un Concilio e contemporaneamente bandiva 
un'altra crociata, la quinta, presentandola co­
me appello al servizio feudale che i signori 

del mondo, "vassalli del Re dei Re", avrebbero dovuto 
prestare. La crociata che aveva bandito nel 1204, la fami­
gerata quarta crociata, era stata strumentalizzata dai 
veneziani e, lungi dal concludersi con la liberazione del 
Santo Sepolcro, era finita col saccheggio della cristiana 
Costantinopoli, dimostrando quale fosse il vero animo 
dei potenti che partecipavano a queste imprese. 
Tra le persone che si recarono in Terra santa in occasio­
ne della quinta crociata c'era anche Francesco. Egli par­
tì, probabilmente da Ancona, nel giugno 1219 e si diresse 

ad Acri per incontrare i 
suoi frati che già da tem­

po si erano dispersi nel 
mondo per evangeliz­
zarlo. La scena milita­
re si svolgeva a Da-

mietta, dove i crociati, 
talmente disorganizzati da 

farsi sorprendere dalle piene 
del Nilo, e gli arabi guidati dal 

nipote del Saladino al-Malik 
al-Kamil, "il re perfetto", si 
fronteggia'vano senza risul­
tati decisivi. 

Su quel che Francesco ha fat -
to a Damietta non siamo molto 
informati: gli storici pensano 
che molte notizie tramandate 
siano per lo più leggendarie. 

Uno storico accreditato 

11 DIAI OGO CON 1 'ls1 AM 

come Franco Cardini ci invita a non accettare acritica­
mente l'idea di un Francesco che, pacifista ante litteram, 

si sarebbe battuto contro le crociate: "si sono forzate le 
fonti per leggere - in un episodio in cui Francesco sconsi­
glia i crociati di dar battaglia avendo avuto dal Signore la 
visione della sconfitta, e che rientra in una tradizione 
agiografica abbastanza consueta - una specie di astuzia 
cui il santo sarebbe ricorso al fine di impedire quel com­
battimento, non si intende bene in quale prospettiva; si è 
infine sostenuto, senza giustificazione alcuna, che avreb­
be predicato ai crociati di gettare le armi'". 
Si tratta, secondo Cardini, di non farsi condizionare dal­
la nostra idea di santità, di innamorarci troppo di un'im­
magine di Francesco come lo vorremmo noi oggi, che sa­
rebbe priva di credibilità storica: all'epoca la percezione 
più semplice delle crociate era quella di un'occasione di 
martirio, e in epoca di eresie frequenti la posizione che 
Francesco doveva ritenere più adatta era quella di man­
tenere disciplina e obbedienza nei confronti della Chie­
sa, che aveva voluto la crociata. 
Certo, Francesco non smentì il suo stile, come capiamo 
da quello che scriveva nella Regola due anni dopo: "I fra­
ti poi che vanno fra gli infedeli possono comportarsi spi­
ritualmente in mezzo a loro in due modi. Un modo è che 
non facciano liti o dispute, ma siano soggetti ad ogni 
creatura umana per amore di Dio, e confessino d'essere 
cristiani. L'altro modo è che, quando vedranno che piace 
al Signore, annunzino la parola di Dio perché essi creda­
no in Dio onnipotente Padre, Figlio e Spirito Santo, Crea­
tore di tutte le cose, e nel Figlio Redentore e Salvatore, e 
siano battezzati, e si facciano cristiani". Egli prescriveva 
ai frati di sottomettersi alle leggi dei saraceni, per esse­
re più credibili nella loro testimonianza: una visione pro­
fetica della missione, sconosciuta all'epoca. 

RICOSTRUZIONE DEI FATTI 

Tornando ai fatti, nel 1219, dopo due tentativi andati a 
vuoto, Francesco e frate Illuminato partirono per la Siria 
(dove il poverello aveva deciso due anni prima di fonda­
re una provincia, con frate Elia come ministro) e di lì per 
Damietta. Ma cosa fece Francesco arrivato a Damietta? 
Dovrebbe aver assistito alla battaglia del 29 agosto 1219, 
terminata con la sconfitta dei crociati; poi si incontrò con 
il sultano al-Kamil tra settembre e ottobre, in coinciden­
za con un periodo di tregua e trattative diplomatiche. Poi 
abbandonò l'oriente a novembre, nel mese in cui i crocia­
ti conquistarono la città. O 
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Le fonti crociate e francescane non combaciano. Secondo 
la tradizione Francesco sarebbe andato in cerca del sul­
tano; preso prigioniero dai saraceni, che lo avrebbero 
picchiato, si sarebbe comunque fatto portare dal loro si­
gnore, che lo avrebbe ascoltato con interesse; poi il sulta­
no si sarebbe preoccupato che il frate potesse suscitare 
conversioni tra i suoi uomini; quindi avrebbe congedato il 
frate, implorandolo di pregare Dio anche per lui, per far­
gli conoscere la fede migliore. Analizzando le fonti e la 
tradizione, si può pensare che Francesco, inerme, lacero 
e sporco, sia stato accolto dai musulmani con rispetto 
perché considerato pazzo o asceta, e che il sultano lo ab­
bia ascoltato con benevolenza e ospitato nella sua tenda. 
Si può pensare che abbia avuto luogo una disputa tra dot­
ti sul tema della religione: effettivamente il cippo funera­
rio del mistico Farisi, direttore spirituale del sultano, ri­
corda l'incontro "con il famoso monaco". Chissà se il pic­
colo corno da caccia in avorio e argento custodito oggi ad 
Assisi sia stato un dono del sultano al piccolo frate. 
Si può solo immaginare il contenuto del colloquio tra il 
frate e il nipote del Saladino. Ma il suo gesto resta comun­
que potente dal punto di vista della liberazione di un im­
maginario della speranza: Francesco ha già baciato il leb­
broso, rompendo il muro dell'indifferenza verso i malati, 
e ha già prescritto ai frati di non cacciare in malo modo i 
ladroni dai conventi, superando la logica che divide il 
mondo in buoni e cattivi: adesso esce dal campo dei cro­
ciati verso il "nemico" per eccellenza, disarmato o arma­
to solo della forza della fede, e rischiando la propria vita 
riesce a incontrare il sultano: l'incontro tra due fedi e cul­
ture diverse, in cui Francesco scopre che anche i musul­
mani hanno una profonda anima religiosa; molto proba­
bilmente un dialogo tra spiriti religiosi, dimostrazione -
purtroppo non seguita dai politici - che un terreno di con­
fronto e non di scontro era disponibile; un incontro anda­
to a buon fine (perché l'intento di Francesco era testimo­
niare, non convertire), se è vero che il sultano avrebbe vo­
luto ricompensare Francesco riempiendolo di doni, ma 
Francesco li rifiutò in nome della povertà. 
Francesco non poté visitare i luoghi santi, peraltro in ma­
no araba e difficilmente accessibili: dovrebbe essere ri­
partito a novembre, prima che i viaggi lungo il Mediterra­
neo diventassero più pericolosi. Peraltro, contrasti sulla 
pratica del digiuno, interferenze sul controllo delle Cla­
risse, il rischio di uno scisma in seno all'Ordine stesso e 
l'abbandono (sporadico) della Regola di assoluta povertà 
lo richiamavano precipitosamente tra i suoi fratelli. O 
'F. Cardini, Francesco d'Assisi, San Paolo, Cinisello 2001, p. 164. 
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NOTA BIOGRAFICA 

Francesco nacque ad Assisi nel 1182: figlio di un ricco mercan­
te di stoffe, condusse da giovane una vita spensierata e monda­
na; dopo un periodo trascorso come prigioniero di guerra dei 
perugini, Francesco cambiò vita e si dedicò all'assistenza dei 
lebbrosi e al restauro di chiese in rovina. Nel 1208, in seguito ad 
una visione, si dedicò alla predicazione insieme ai primi disce­
poli, che costituirono il nucleo dell'Ordine riconosciuto da papa 
Innocenzo lii nel 121 O. Dedito alla predicazione e alla cura degli 
Ordini (francescani, clarisse e terziari) nel 1224 ricevette le stig­
mate. Minato nel fisico dai viaggi e dalle privazioni, trascorse 
nella malattia e nella cecità quasi totale i suoi ultimi giorni, fino 
alla morte nel 1226. È stato canonizzato nel 1228 da Gregorio IX, 
ed in seguito è stato proclamato patrono d'Italia. 

Cosa leggere: data la conti­
nua produzione di scritti sul 
santo di Assisi, ci limitiamo a 
segnalare i più recenti: 

a) fonti e scritti francescani: 
Bonaventura da Bagnoregio, 
Vita di San Francesco, Città Nuo­
va, Roma 2005. 

Fonti francescane, Efr, 2005. 

I fioretti di Francesco, Piemme, 
Casale 2004. 

La letteratura francescana, Mon­
dadori, Milano 2005. 

Preghiamo con S. Francesco, 
Paoline libri, 2004. 

b) saggi: 

Aa.Vv., San Francesco, San Pao­
lo, 2004. 

Aa.Vv., San Francesco e l'oriente. 
Oltre le parole, Edizioni, Messag­
gero, Padova 2004. 

Aceracea F., "Viveva ad Assisi un 
uomo di nome Francesco". Un'in­
troduzione alle fonti biografiche 
di S. Francesco, Edizioni Messag­
gero, Padova 2005. 

Balducci E., Francesco d'Assisi, 
Giunti, Milano 2004. 

Cardini F., Francesco d'Assisi, San 
Paolo, Cinisello Balsamo 2001. 

Cuccato G., Francesco. Un cava­
liere al servizio della Chiesa, Ma­
ri etti, Genova 2004. 

D'Aniello E., La leadership di 
Francesco d'Assisi, Edizioni Mes­
saggero, Padova 2005. 

Frugoni C., Vita di un uomo: Fran­
cesco d'Assisi, Einaudi, Torino 
2005. 

Gobry I., San Francesco, Salerno, 
Roma 2004. 

Hofer M., Francesco per l'uomo. 
Che cosa ha da dirci oggi l'uomo 
di Assisi, Edizioni Messaggero, 
Padova 2004. 

Jeusset J.G., Dio è cortesia. Fran­
cesco d'Assisi, il suo Ordine e l'Is­
lam, Edizioni Messaggero, Pado­
va 1988. 

Kuster N., Francesco d'Assisi 
maestro di spiritualità, Edizioni 
Messaggero, Padova 2004. 

Le Goff J., San Francesco d'Assi­
si, Laterza, Roma-Bari 2004. 

Luisetto G., Francesco d'Assisi. 
Natura e Grazia, Centro studi an­
toniani 2004. 

Michetti R., Francesco d'Assisi e 
il paradosso della minoritas, Isti­
tuto storico per il medioevo, 
2004. 

Pellesi O., Francesco d'Assisi. Fi­
glio del vento, Edizioni Messag­
gero, Padova 2004. 

Quaglia A., Due regole a confron­
to: San Benedetto e San France­
sco, Edizioni Messaggero, Pado­
va 2005. 

Renoux C., La preghiera di pace 
attribuita a san Francesco, Edizio­
ni, Messaggero, Padova 2004. 

Rossi B., San Francesco e il suo 
tempo, San Paolo, 2004. 

Scarsato F., Laudato sie per sora 
bellezza. L'esperienza estetica di 
Francesco d'Assisi, Edizioni Mes­
saggero, Padova 2005. 

Seracchioli A., Di qui passò Fran­
cesco, Terre di mezzo, 2004. 
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BUONE PRATICHE 
DEL DIALOGO 
IDEE (INIZIALI) 
PER UN PERCORSO 
DIDATTICO 

di Marco dal Corso 

Provando a pensare come ospitare, 
tradurre e organizzare all'interno della 
proposta didattica scolastica il tema­
problema del dialogo con l'islam (ma 
anche con altre religioni e culture) 
possiamo individuare due percorsi: 

1) IL MESE DEL DIALOGO 

Premessa: il prossimo mese di ottobre raccoglie due mo­
menti "istituzionali" strettamente legati al nostro tema che 
possono diventare reali e opportune occasioni di proposta 
formativa e didattica. 

4 ottobre: la giornata della pace 

La legge n. 24 del 10/2/05 istituisce la giornata di memoria di 
San Francesco come la "solennità civile e giornata della pa­
ce, della fraternità e del dialogo tra appartenenti a culture e 
religioni diverse". 

le realtà locali che lo stanno autonomamente organizzando 
(vediwww.ildialogo.org). 
La scuola potrebbe partecipare a modo suo e portando il suo 
specifico: perché non pensare e progettare un momento cul­
turale con il concorso dei diversi saperi (storia, filosofia, re­
ligione ... ) e delle diverse competenze (anche quelle dei ra­
gazzi che convivono con colleghi e amici musulmani)? 

Il mese del dialogo, quindi, gode di un'apertura e di una 
chiusura all'interno della quale si possono prevedere altri 
momenti e incontri significativi da pensare anche all'interno 
di tutto l'anno scolastico: 

2) t..:ANNO DEL DIALOGO (DOVE SI POSSO­
NO PENSARE INIZIATIVE DIVERSE ... ) 

I come organizzare una tavola rotonda con esponenti del 
GMI (Giovani Musulmani Italiani) e rappresentanti giova­
nili delle comunità cristiane (ma anche del mondo ebrai­
co) privilegiando quindi il dialogo tra giovani ( che ha una 
grammatica diversa da quella degli aduiti) ... 

I come provare ad organizzare la presentazione e "assaggi 
di lettura" di libri come "Salaam, Italia" di Khalid Chaouki 
(Aliberti editore, Reggio Emilia 2005), con la presenza, 
magari, dello stesso autore ... 

I come sperimentare l'incontro delle letterature e delle mu­
siche (solo per citare due arti) arabe-musulmane e "occi­
dentali" attraverso uno spettacolo musicale ed artistico ... 

I come progettare un'esperienza di scambio "interculturale 
e interreligioso" in terre musulmane, ma anche Gerusa­
lemme (come già è avvenuto per un liceo di Verona), oppu­
re un viaggio nell'Europa delle religioni ... 

Si tratta di riempire di significato questa affermazione di ... sono idee per cominciare e magari per continuare nella pra­
principio con la consapevolezza che la giornata richiama tica locale a vivere l'anno del dialogo. Sarebbe interessante 
l'intera scuola e non solo singoli insegnanti e discipline: per- farle girare, fare incontrare le proposte che si stanno e si so-
ché non promuovere all'interno di questa solennità la "gior- no organizzate intorno a questi temi. La rivista le potrebbe 
nata della pace" che vari istituti e scuole stanno già promuo- raccogliere e divulgare come proporsi per incontri di program-
vendo e organizzando? mazione e preparazione di queste a altre iniziative... O 

28 ottobre (ultimo venerdì del mese di Ramadan): 
IV giornata del dialogo cristiano-islamico 

Anche questo appuntamento (senza bisogno di promozioni 
istituzionali e giuridiche dall'alto) di fatto sta, fortunatamen­
te, diventando tradizione grazie all'energia e alla fantasia del-
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IL POVERELLO 
D'ASSISI 
E IL CINEMA 
di Lino Ferracin e Margherita Porcelli 

1
1 santo di Assisi è forse, dopo Gesù, la figura religio­
sa più frequentata dal cinema italiano e mondiale. Il 
primo film risale al 1911 con la regia di Enrico Guaz­
zoni; del 1926 è il Francesco di Antamoro, il più fa-

moso dell'epoca del muto. Una sorpresa nel 1950: la tra­
sposizione di Rossellini dei Fioretti nel Francesco giulla­

re di Dio, opera difficile e ostica nel suo disadorno modo 
di raccontare e che non ebbe il successo che meritava. 
Da Hollywood nel '61 arriva Francis of Assis di Michael 
Curtiz, con un Francesco per la prima volta a colori, mo­
dello cappa e spada. 
Nel 1966 esce Francesco d'Assisi di Liliana Cavani, che 
si richiamava alla lezione del Vangelo secondo Matteo e 
del Francesco giullare di Dio. Presentato in due puntate 
alla televisione, ebbe vasta eco e sollevò accese polemi­
che. Sei anni dopo ecco lo splendido, smagliante e accat­
tivante Fratello Sole, Sorella Luna di Zeffirelli, che non 
sollevò certo polemiche ma qualche perplessità sì. Ven­
t'anni dopo il primo, la Cavani ritorna a Francesco, a una 
storia di un'inesauribile potenzialità riflessiva, confer­
mata dal recente (2002) film televisivo di Soavi con Raul 
Bova come protagonista. 

FRANCESCO, GIULLARE DI DIO 
DI ROBERTO ROSSELLINI (1950) 

Rossellini ha scelto di non affrontare dal punto di vista 
storico la vicenda del Santo ma di raccontare in undici 
episodi, tratti dai Fioretti, il periodo della vita della prima 
comunità francescana che va dal ritorno di Francesco da 
Roma al separarsi dei discepoli, inviati a predicare nel 
mondo. Semplicissimo il racconto, scopertamente sem­
plice fino all'irritazione. Nel travaglio di un'Europa in ri-

30 

costruzione e alla ricerca di nuovi valori per rifondarsi ri­
taglia un non spazio e un non tempo concretamente im­
pastato di freddo, fame e ristrettezze all'interno del qua­
le proporre la follia serena dell'umanità di Francesco e la 
sua scelta dell'innocenza e della non violenza come nuo­
va via ad un futuro di pace: emblematico l'episodio di Gi­
nepro di fronte al terribile tiranno Nicolaio. 

FRANCESCO D'ASSISI 
DI MICHAEL CURTIZ (1961) 

Un ritratto di Francesco nel più puro stile hollywoodiano: 
lo stesso sguardo, la stessa costruzione delle scene, la 
stessa tipologia di costumi, gli stessi colori, lo stesso 
timbro e uso della musica di film come Ivanhoe o I cava­
lieri della tavola rotonda di Thorpe. Un fraseggiare cari­
co di sante emozioni, un lessico aulico e fuori dal tempo 
(anche per il 1961). Un Francesco in versione cavaliere 
medievale della fede e della Chiesa. Nessuna situazione 
che possa sollevare altro che adesione e ortodossia: non 
c'è spoliazione o rinuncia del mondo. Tutto giusto, tutto 
facile, tutto santo. Intensi quadri col taglio delle immagi­
nette. Certamente un'opera classica nel genere agiogra­
fico, non per nulla in alcuni siti internet di congregazioni 
teocon americane compare tra i migliori film religiosi di 
ogni tempo, naturalmente dopo The Passion di Gibson. 

, 
FRANCESCO D'ASSISI 
DI LILIANA CAVANI (1966) 

Francesco come uno qualsiasi dei nostri giovani, che cer­
ca la sua strada e la sua vocazione al di fuori di schemi, 
regole od ordini, un contestatore non politico e sociale 
soltanto ma totale e assoluto. "Non ho mai detto di voler 
fare la vita di un santo, ma la vita di Francesco d'Assisi 
prima che la chiesa lo proclamasse santo.[ ... ]Ciò che fa­
rà di se stesso è racchiuso in questa scelta fatta da un 
giovane, da un ragazzo generoso e incapace di compro­
messo: vivere come visse Cristo, imitarlo in ogni gesto." 

FRATELLO SOLE, SORELLA LUNA 
DI FRANCO ZEFFIRELLI (1971) 

Il film racconta la vita di Francesco dalla guerra con Pe­
rugia sino all'approvazione della regola da parte di Inno­
cenzo III. È il Francesco dei sogni o di come si vorrebbe 
che fosse: curato, lezioso, bello, che ti prende più per i 
sentimenti che per le convinzioni. Un'opera ineccepibile 
sotto il profilo formale, divenuta celebre anche per la sua 
colonna sonora cantata da un giovanissimo Baglioni; 
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un'opera dove la ricerca estetica tende a forzare il reale, nidi Francesco, da qual film sono tratte? Avete mai visto 
sembra porsi come prioritaria rispetto alla "storia" pur in vendita o riproposto il primo Cavani?) 
con soluzioni davvero splendide. Se nel partire da fonti storiche il lavoro del regista, pur 

FRANCESCO 
DI LILIANA CAVANI (1989} 

Francesco è raccontato attraverso i ricordi dei suoi più 
fedeli seguaci; tanto era ideologicamente vivo e signifi­
cativo nel primo film, tanto adesso è fisicamente e sim-

bolicamente forte 
e sofferente nella 
sua scelta. Un uo-
mo tormentato dal 
silenzio di Dio, che 
non sembra ri­
spondere alle sue 
grida angosciate. 
In tempi di spiri­
tualizzazione di 
santi un Francesco 
fisico, concreto, 
umano che ha il 

volto dell'attore di successo, che cammina nel fango, che 
passa tra miasmi, che si rotola nudo nella neve, che gri­
da il suo bisogno di sentire Dio; anche questa volta un at­
tore famoso dava il suo corpo e il suo volto al Santo: dav­
vero tutti, sembra dire la Cavani, davvero tutti possono 
farsi discepoli di Cristo. 

PROPOSTE DI RIFLESSIONE 

Prendiamo spunto da una delle prime sequenze del se­
condo film della Cavani: anni dopo la morte di Francesco 
sulla cima del monte, tra i teli bianchi di una tenda che 
ha la luce della trasfigurazione e dell'ascensione, alcuni 
discepoli di Francesco, tra i quali Chiara, ricordano il lo­
ro incontro con lui. Come i quattro evangelisti ognuno di­
ce il suo Francesco, la sua relazione con lui: non una uni­
voca lettura, quasi verità che ci si impone, ma un'espe­
rienza/verità che si dona e si rifrange nelle nostre espe­
rienze e nei nostri tempi. 
Che cosa ognuno dei nostri registi ci dice di Francesco, 
quali gli elementi chiave proposti per capirlo? E poi per­
ché quel Francesco in quel momento storico? Quali pro­
blemi della società all'epoca della realizzazione trovano 
nel film uno specchio su cui fare riflettere il pubblico? E 
come quel pubblico reagì? Come reagì il potere? (andate 
in un negozio di ricordini religiosi e guardate le immagi-

con strumenti e finalità diverse, è come quello dello sto­
rico, domandiamoci per ognuno: di tutta la vita di Fran­
cesco quali episodi sono scelti e con quale taglio? E ciò 
che è tolto che cosa non dice? Un esempio: nel Francesco 
di Curtiz manca la rinuncia all'eredità paterna da parte 
di Francesco e il suo denudarsi di fronte al vescovo; un 
episodio centrale o solo marginale per capire Francesco 
e la sua proposta rispetto al mondo? Ancora, solo nel 
film di Curtiz troviamo l'episodio del viaggio di France­
sco in Egitto per incontrare il Sultano, che lo ascolta, non 
si converte ma lo riconosce amico e gli offre protezione; 
stessi stereotipi, altri tempi o un atteggiamento nuovo 
verso i diversi? 
Nessun testo è inutile, tutti i testi parlano: proprio nel 
film di Curtiz più volte è sottolineato un rifiuto della 
guerra come strumento utile alla pace o alla fede. 
Sono possibili così con questi film lavori di confronto: ad 
esempio c'è come un passaggio, un prendere e sviluppa­
re (certamente con altri risultati estetici) tra il film di 
Curtiz e quello di Zeffirelli; lo stesso approccio ad una 
santità scarnificata, circondata di teneri animali e bian­
che colombe in cielo e buone opere di carità con un note­
vole spreco di sorrisi. Da una parte un cavaliere antico 
dall'altra un hippy,-in entrambi un'ambigua storia d'a­
more che si spiritualizza e si smaterializza. Un'assenza 
di fame, freddo, sporcizia: anni luce dal Francesco di 
Rossellini che si dà come antidoto, che ti porta quasi al 
rifiuto con il suo realismo di povertà, semplicità e radi­
calità. O ancora, per la Cavani Francesco è un ragazzo 
che si ricerca nello scontro, per Curtiz è un uomo matu­
ro che esce dalla città senza gli urli del padre e con l'ap­
poggio non velato del Canonico della città. O 

Una precisazione finale: abbiamo all'inizio citato il film tv di 
Soavi ma non l'abbiamo presentato perché non siamo ri­
usciti a procurarcene una copia. Se l'avete o lo trovate met­
tetelo a confronto con gli altri: è una lettura nuova o solo un 
prodotto nato all'interno a questo strano bisogno di riempi­
re gli spazi televisivi di santi, santini, papi, preti, patriarchi 
e personaggi biblici? Nuovo afflato religioso? O fagogitazio­
ne del religioso per fare audience? 
Zeffirelli ha in cantiere un nuovo film su Francesco centrato 
sulla sua missione dal Sultano. Obbligatorio vederlo e ... 
pensarci su. Buon lavoro e, se è il caso, ritorniamo a studia­
re Francesco. 
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IL FILO 
D'ARIANNA 
PER 
IL LABIRINTERNET 

http ://www.liberliber.it/biblioteca/f/france­
sco _ d _assisi/ 
Dal sito di Liber Liber, che promuove il progetto Manu­
zio Oa biblioteca telematica ad accesso gratuito), è pos­
sibile scaricare gli e-book del Cantico di Frate Sole e de 
I Fioretti. di Carlo Baroncelli 

http ://www. cen tro-p eirone. i t/ Alhi­
war/2000/2_00/200_04.htm 
Su San Francesco e l'Islam: l'incontro con il sultano Ay­
yubide al-Miì.lik al-Kiì.mil 

Alcuni siti per cominciare l'esplorazione di San France­
sco in rete sono http://san-francesco.org e 
http://www.san-francesco.it, HYPERLINK 
"http://www.capua.net/erasmo/Biblioteca/fran 
cesco/lndex.htm" http://www.capua.net/era­
smo/Biblioteca/francesco/lndex.htm: vita, regola, 
preghiere, il Cantico, i Fioretti, altri scritti e molte altre 
considerazioni storiche e artistiche. 

Tema curioso, dedicato a San Francesco, l'esoterismo e 
i suoi rapporti con l'Islam: http://www.ilbolerodira­
vel.org/vetriolo/fergola-francesco.pdf 

http://www.reteblu.org/adesso/pezzi/ CULTU­
RA/MARINl%20INTERVISTA.htm 
Un'intervista a Alfonso Marini sul tema "La Chiesa e la 
Guerra". Marini è storico e francescanista e ha curato 
recentemente "San Bernardo di Chiaravalle, I templari e 
la seconda crociata" (Piemme 2002) con gli scritti del 
monaco cistercense ai crociati. 

LO SCAFFALE 
DI SARA 

Balducci Ernesto, Francesco d'Assisi, 
Cultura della Pace, Firenze 1994; 

Benvenuti A., La religiosità eterodossa, 
in Storia medievale, Roma 1998, pp. 
[ 493-534] Cardini F., San Francesco 
d'Assisi, Mondadorì, Milano 1989; 

Dalarun Jacques, Francesco d'Assisi: il 
potere in questione e la questione del 
potere. Rifiuto del potere e forme di go­
verno nell'Ordine dei frati minori, Bi­
blioteca Francescana, Assisi 1999; 

Dalarun J., Santa e ribelle. Vita di Chia­
ra da Rimini, Laterza, Roma-Bari 2000; 

De Marzi M., L'ecologia e Francesco 
d'Assisi, Boria, Roma 1982 

Ead., Vita di un uomo: Francesco d'As­
sisi, Torino 1995; 

Faitelli F., San Francesco. Il giullare di 
Dio, Firenze 2000; 

Frank Isnard Wilhelm Francesco d'As­
sisi. Domande a una risposta, EMP 
1996; 

Frugoni C., Francesco e l'invenzione 
delle stimmate. Una storia per immagi­
ni e parole, Einaudi, Torino 1991; 

Jeusset Jean G. Wénolé, Francesco 
d'Assisi, il suo ordine e l'Islam, EMP, 
1988; 

Le Goff J., San Francesco d'Assisi, con 
una postfazione di J. Dalarun, Laterza, 
Roma-Bari 2002 (I ed. Paris 1999); 

Luzi Pietro, Francesco d'Assisi. Guida 
spirituale di comportamento con l'am­
biente, Gribaudi, Torino 1990; 

Manselli R., San Francesco, Bulzoni, 
Roma 1980; 

Merlo G. G., Eretici ed eresie medieva­
li, Bologna 1989; 

Miccoli G., Francesco d'Assisi. Realtà e 
memoria di un'esperienza or., Einaudi, 
Torino 19911 

Montarsi Giambattista, Francesco 
d'Assisi, maestro dì vita. Il messaggio 
delle fonti francescane, EMP, 1983; 

Van Doornik N. G. M., Francesco d'As­
sisi profeta per il nostro tempo, Citta­
della, Assisi 1984; 

Francesco d'Assisi uomo di fede. Per 
un confronto con la spiritualità ebraica, 
EMP, 19951 

San Francesco. Vita, opere, messaggio. 
Con CD-ROM Jackson Libri1997. 
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resto 
lntercultura 
a cura di Alessio Surian 

Italia 

I Scade il 31/12/2005 il concorso letterario nazionale "Lin­
gua Madre", promosso da Regione Piemonte e Centro 
Studi e Documentazione Pensiero Femminile di Torino. Il 
concorso è diretto a tutte le donne straniere, principal­
mente extraeuropee, residenti in Italia che, utilizzando la 
nuova lingua d'arrivo (cioè l'italiano), vogliano approfondi­
re il rapporto tra identità, radici e il mondo "altro". Il con­
corso vuole essere un esempio significativo delle intera­
zioni che stanno ridisegnando la mappa culturale del nuo­
vo millennio e testimoniare la ricchezza, la tensione cono­
scitiva ed espressiva delle donne provenienti da "altri" 
Paesi. Una sezione speciale è dedicata alle donne italiane 
che vogliano farsi tramite di queste culture diverse, rac­
contando storie di donne straniere che hanno conosciu­
to, amato, incontrato e che hanno saputo trasmettere lo­
ro "altre" identità. Le opere selezionate saranno pubblica­
te in un libro, che verrà presentato nell'edizione 2006 del­
la Fiera Internazionale del Libro di Torino. 
Gli elaborati dovranno pervenire entro il 31 dicembre 2005 
presso la sede del Centro Studi e Documentazione Pensie­
ro Femminile, corso Re Umberto 40- 10128 Torino. Per info: 
tel. 011 537645 - pfemm@libero.it. 

I Sta girando la Mostra fotografica sui cinquant'anni di 
scambi organizzati da "lntercultura". Dal primo settem­
bre è visitabile presso il complesso del Palazzo delle 
Stelline a Milano, mentre il 19 settembre raggiunge Tori­
no, dove il 21 si apre il Congresso mondiale delle orga­
nizzazioni collegate ad lntercultura in 54 Paesi della rete 
AFS all'Hotel Majestic (lavori sino al 25). Per l'occasione 
le Poste Italiane hanno previsto l'emissione di un franco­
bollo commemorativo del Cinquantenario (da 0.60 cent. 
- posta prioritaria). Dal 23 al 25 settembre a Torino si 
svolgerà la Festa del Cinquantenario di intercultura: mi­
gliaia di giovani e famiglie che hanno partecipato ai pro­
grammi di lntercultura si incontrano per ricordare insie­
me un'esperienza fondamentale della loro vita ed il biso­
gno di intercultura della nostra società. Alla cerimonia 

mo 
del 24 settembre nel Teatro 
Regio sono stati invitati il 
Presidente della Repubblica, 
il Presidente della Fondazione Nobel ed il Sindaco di Hi­
roshima. (www.intercultura.it) 

Europa 

I Uno degli otto centri di sostegno SALTO (Support and 
Advanced Learning and Training Opportunities) del Pro­
gramma Gioventù dell'Unione Europea ha pubblicato 
on-line alcune delle immagini vincitrici del concorso sul­
l'anti-razzismo (http://www.salto-youth. net/images/), 
scelte anche per illustrare la pubblicazione "Travelling 
Cultura! Diversity", manuale che raccoglie le metodolo­
gie e tecniche di apprendimento interculturale condivise 
dai formatori SALTO nella banca dati on-line SALTO Tool­
Box(http://www.salto-youth.net/find-a-tool/). 

I 11 sito plurilingue Aula Interculturale (http://www.aulain­
tercultural.org/article.php3?id_article=920) ospita un nuo­
vo articolo di J. M. Tourinan L6pez, dell'Università di San­
tiago de Compostela, sul ruolo dell'educazione ai valori in 
una società aperta. 

Mediterraneo 

I II dialogo euro-mediterraneo scaturito dal "processo di 
Barcellona" ha dato vita alla "Anna Lindh Euro-Mediter­
ranean Foundation for the Dialogue between Cultures", 
una fondazione per la promozione del dialogo intercultu­
rale con sede ad Alessandria d'Egitto (http://www.euro­
medalex.org/). La fondazione ha avviato a gennaio un 
programma di lavoro triennale consultabile on-line nel 
sito: http://www.euromedalex.org/En/Documents.htm 

Mondo/America Latina 

I Sono consultabili presso il sito del Forum Latinoameri­
cano sulle Politiche Educative (www.foro-latino.org/ 
fv4.htm) i contributi al forum sull'educazione intercultu­
rale, avviato con un documento di lavoro di Flape Co­
lombia curato da Axel Rojas (www.foro-latino.org/docu­
mentos/FV 4-Presentacion. pdf). 
I II direttore dell'Istituto Paulo Freire, Moacir Gadotti, par­
teciperà 1'8 settembre ad Abano terme (Padova) al conve­
gno "E' vietato uccidere la mente dei bambini" (www.gru­
sol.it/eventi/BROCHURE_ CONV2005_SPAN0.pdf). 0 
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e il pregiudizio 
di Franco Valenti 
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che vorrei 

I fatti di normale cronaca nera - normale perché il 
nero costituisce l'essenza di quanto oggi viene 
più velocemente veicolato dai mass media -

possono benissimo rappresentare lo stato di salute o 
di disagio in cui viene a trovarsi un corpo sociale. L'.av­
venimento che costituisce un'invasione degli spazi di 
libertà degli altri o l'appropriazione 
indebita di beni altrui, può diventare 
un luogo simbolico in cui la comuni­
tà celebra alcune delle rappresenta­
zioni delle proprie ansie e paure. La 
trasgressione infatti introduce il di­
sordine, il sopravvento dell'ignoto e 
dell'incerto a discapito dell'usuale, 
del conosciuto e del famigliare. 
Quando un cittadino straniero strat­
tona una signora per un borseggio 
oppure si intrufola nelle case della 
gente, o quando ancora si rende col­
pevole di fatti di sangue, l'evento, il 
fatto, oltre che essere elemento di 
scompaginazione della vita civile, 
spesso assume un carattere aggiun­
tivo. La sua peculiarità è rappresen­
tata dalla non conoscenza, dall'ano­
nimato, da storie personali avulse ed 
aliene dall'universo delle relazioni 
sedimentate nel tempo. 
La prima efferatezza della devianza imputabile a citta­
dini stranieri, è proprio quella di essere commessa da 
"altri", da "quelli venuti da fuori". Se per ipotesi un 
branco di balordi di cittadinanza italiana massacra 
una persona senza fissa dimora, la tentazione è quel­
la di scavare nella vita personale e di gruppo dei col­
pevoli, spesso definiti appartenenti a ottime famiglie, 
per "capire" le motivazioni del gesto, mentre si rac­
contano solo a latere gli avvenimenti della vita, maga­
ri sconnessa, della vittima. Se l'autore di un tragico 
avvenimento è un "estraneo" alla comunità di appar­
tenenza, allora incominciano gli sproloqui sulla giusti­
zia da attuare senza pietà, accompagnati dalla perce­
zione di una certa legittimità ad esprimere i richiami 
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più sacrosanti alla pena di morte come soluzione 
equa per riparare il torto subito. 
Rischia di diventare, inoltre, comportamento social­
mente corretto, trattandosi di stranieri, dare inizio alla 
sarabanda dei pregiudizi e pontificare sulle differenze 
culturali o religiose, che sarebbero segnate da pre­
sunti confini invalicabili tra autoctoni e nuovi venuti. I 
brontolii razzisti entrano così finalmente in piena atti­
vità, alla luce del sole e con il conforto delle esterna­
zioni di ministri della repubblica e talvolta di deputati, 
che, pur confermando la propria appartenenza all'a­
rea cattolica, giocano molto sul: "ma ... bisogna reagi­
re". Il sacrificio rituale per ricomporre l'identità del 
clan o della tribù viene invocato a gran voce e chi cer­
ca di esprimere il proprio disappunto per questa para­
noia securitaria di massa viene subito tacciato di 

complicità, formale e sostanziale, sia 
con il reato sia con il suo esecutore. 
Lo straniero può ben rappresentare 
uno dei capri espiatori, insieme ad al­
tre fasce sociali marginali, per le tur­
be collettive e raccogliere su di sé 
molte paure ed insicurezze, che co­
vano sotto le ceneri di ogni conviven­
za umana e diventare altresì un luo­
go simbolico del peccato sociale e 
della malvagità diffusa. Quando un 
ministro della repubblica italiana de­
finisce altamente criminogeni i citta­
dini clandestini, proprio a causa della 
loro condizione di clandestinità, allo­
ra dovrebbe anche spiegare come 
mai le 650.000 persone, tra cui deci­
ne di migliaia di "badanti" regolariz­
zate nel 2002, non siano finite, a loro 
tempo, in massa nelle patrie galere. 
Oppure perché non pensare che la 

maggioranza della popolazione straniera residente in 
Italia, circa 3 milioni, debba essere messa sotto stret­
ta sorveglianza proprio per la sua pericolosità conge­
nita, poiché i 3/4 di essa rappresentano il frutto di tut­
te le sanatorie attuate dal 1986 ad oggi. 
Forse diventa sempre più necessario attivare un pro­
cesso di rielaborazione dell'immaginario negativo 
che accompagna sempre, come un'ombra, ogni mo­
vimento migratorio. È successo con i nostri connazio­
nali nei secoli scorsi, succederà sotto tutti i cieli nel 
prossimo futuro, ma non è certo rassegnandosi a ta­
le deriva istintiva che si può perseguire un cammino 
verso una vera giustizia, che dia più ragione alla debo­
lezza degli uni piuttosto che alla forza o alla prepoten­
za degli altri. O 
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chi dite che io sia? 

Vehoshua, 
il rabbi di Nazaret 
di Brunetto Salvarani 

N el semestre invernale 
1899-1900, un famoso 
teologo protestante te­

desco, Adolf von Harnack, scelse 
di tenere un corso sull'Essenza del 
cristianesimo davanti ad oltre sei­
cento studenti dell'Università di 
Berlino'. Ne scaturì anche un libro 
destinato ad un immediato, 
straordinario successo, nel suo 
tentativo radicale di distaccare to­
talmente il cristianesimo da qual­
siasi radice ebraica: per von Har­
nack, anzi, il messaggio originario 
di Gesù viveva di un proprio fuoco 
di verità, che nulla doveva al giu­
daismo, e tanto meno al particola­
rismo dei farisei, al quale si oppo­
neva frontalmente. 

Eebraismo di Gesù non 
traspare soltanto in 

qualche particolarità dei 
suoi atteggiamenti, ma 

costituisce la modalità di 
fondo di tutta la sua 

esistenza, è il suo modo di 
vivere, di pensare e di 

credere in Dio 

Contro tale affondo - che veniva 
da una delle figure più influenti 
della cultura europea dell'epoca -
non si levò nessuna voce: con 
l'eccezione di un giovane studioso 
ebreo di provincia, Leo Baeck, che 
prima ne firmò una decisa stron­
catura e poi diede alle stampe un 
volume, dal polemico titolo L'es­
senza dell'ebraismo, che vi si op­
poneva punto per punto. Secondo 

il rabbino, il nucleo di fondo dei 

vangeli apparteneva ancora a pie­
no diritto al giudaismo, e Gesù po­

teva essere compreso solo a parti­

re dal pensiero e dai sentimenti 

ebraici. Baeck, però, non si limita­
va a riaffermare le matrici ebrai­

che del cristianesimo, .bensì riven­

dicava anche orgogliosamente il 
ruolo di Gesù nell'ininterrotta tra­

dizione dei maestri ebrei, e lo con­

siderava un vero e proprio rabbi, 

vissuto e morto senza mai rinne­

gare la propria fede giudaica. 

Qualche anno dopo, durante la 
Repubblica di Weimar, egli fu la 

voce più autorevole dell'ebraismo 

tedesco, finché nel '38, alle soglie 

Lettere CSAM Spazio Cem 

della tragedia finale, volle ripren­
dere l'antica discussione sulle ori­
gini del cristianesimo e stese una 
nuova opera, Il Vangelo: un docu­
mento ebraico 2

. In una delle ore 
più buie della storia del giudai­
smo, Baeck intendeva ribadire il 
legame indissolubile della società 
occidentale con Israele, e richia­
mare le chiese alle proprie re­
sponsabilità. Nel contempo, riper­
correva il magistero di Gesù quale 
risposta ebraica a tempi di crisi e 
afflizione, documento della storia 
del popolo ebraico e attestato del­
la sua fede: il cristianesimo era na­
to, infatti, in una Palestina sempre 
più insofferente al giogo romano, 
e si era definitivamente imposto 
dopo la catastrofe politica del 70 
d.C. e la distruzione del Tempio di 
Gerusalemme. Baeck affrontò 
con dignità l'esperienza del lager, 
cui riuscì a sopravvivere; nondi­
meno, nel '38, quasi nessuno - in 
Germania o altrove - ebbe il co­
raggio di rispondere al suo acco­
rato appello di dialogo intercon­
fessionale. 

Ebreo per sempre 

Dovevano passare ancora alcuni 
decenni, in effetti, perché il tema 
dell'ebraicità di Gesù diventasse 
una questione importante per le 
chiese cristiane. Che oggi final­
mente riconoscono (almeno sul 
piano teorico) che "Gesù è ebreo 
e lo è per sempre" 3

, apparente ov­
vietà su cui per troppi secoli si è 
volutamente taciuto, creando le 
condizioni più adatte per frainten­
derne la figura, o costruirne imma­
gini clamorosamente distorte. So­
lo da poco tempo si sta recupe­
rando senza timori e con logica 
curiosità il vissuto di Yehoshua 
ben Yossef, "nato dalla stirpe di 
Davide secondo la carne" (Rom 
1,3), "nato sotto la Legge" 
(Gal.4,4), mentre lungo la storia i 
cristiani l'hanno sradicato dal ter-
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reno d'Israele, rescindendo i lega­
mi con "la radice che ci porta" 
(Rom 11, 18), e di volta in volta "de­
giudaizzato, estraniato, grecizza­
to, europeizzato, tedeschizzato" 
(C.Thoma). Come ha colto felice­
mente il monaco Alberto Mello in 
un articolo prezioso, l'ebraismo di 
Gesù non traspare soltanto in 
qualche particolarità dei suoi at­
teggiamenti, ma costituisce la 
modalità di fondo di tutta la sua 
esistenza, è il suo modo di vivere, 
di pensare e di credere in Dio4. L'.e­
braismo è dunque il campo erme­
neutico della figura di Gesù, fuori 
dal quale la sua umanità non è più 
significativa, non è più parlante, 
oppure riceve delle connotazioni 
profondamente estranee, proie­
zioni delle nostre più svariate 
ideologie: dal Gesù moralista libe­
rale a quello socialista rivoluziona­
rio, per tacere delle tante reinter­
pretazioni in chiave trionfalistica 
del passato. Tutto ciò, ovviamen­
te, non vuol dire che egli sia ridu­
cibile ad una certa somma di in­
fluenze ambientali, che non pos­
sieda una sua originalità del tutto 
singolare: però la sua stessa origi­
nalità appare, a ben vedere, per­
fettamente ebraica, comprensibi­
le solo all'interno dell'ebraismo. 

Il dialogo, 
un caso serio 

Gesù non ha affatto inteso rompe­
re col giudaismo. Se la polemica, 
nei vangeli, risulta talvolta assai 
aspra, si può legittimamente pen­
sare che non sia tanto sua, ma rap­
presenti piuttosto un'esasperazio­
ne della chiesa primitiva. Si veda, 
ad esempio, il modo in cui Matteo 
trasforma una parola di Gesù sul 
raduno escatologico dei dispersi 
d'Israele in un giudizio senza ap­
pello contro i "figli del Regno" e in 
favore solamente dei pagani (cfr. 
Le 13,28-29 con Mt 8,11-12). D'al­
tra parte, c'è un Gesù che a lungo 
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è rimasto nascosto alla precom­
prensione cristiana: il Gesù che 
parla il dialetto aramaico (e l'ebrai­
co) di Galilea, che osserva la Torà, 
insegna nella sinagoga, disputa 
coi farisei e coi dottori della Legge 
come qualunque altro rabbi ... 
Particolarmente rilevante, e a mio 
parere poco noto, è il fatto che, 
dopo il sopra citato Baeck, siano 
stati soprattutto degli studiosi 
ebrei ad interessarsi all'ebraismo 
di Gesù: a partire da Jules lsaac, 
che con il suo straordinario Gesù 
e Israele proprio negli anni di 
Auschwitz assolse il compito ca­
tartico di denunciare i pregiudizi 
cristiani antiebraici su Gesù, per 
proseguire coi vari Aron, Ben 
Chorin, Lapide, Flusser e Vermès. 
Martin Buber è giunto ad aprire 
nuovi orizzonte di riflessione, arri­
vando ad ammettere: "Sin dalla 
mia giovinezza ho avvertito la fi­
gura di Gesù come quella di un 
mio grande fratello ... Il mio rap­
porto fraternamente aperto con 
lui si è fatto sempre più forte e 
puro, e oggi io vedo la sua figura 
con uno sguardo più forte e più 
puro che mai. E' per me più certo 
che mai che a lui spetta un posto 
importante nella storia della fede 
di Israele e che questo posto non 
può essere circoscritto con nes­
suna delle usuali categorie di 
pensiero" 5

. 

Certo, il discorso sarebbe lungo, e 
andrebbe articolato in manierata­
le da oltrepassare i limiti di questa 
rubrica 6

. Spero comunque di aver 
suscitato la voglia di proseguire 
su tale versante. 
Per concludere, credo vada detto 
con estrema chiarezza che - co­
me argomenta la Nostra Aetate 
del Concilio, come ha ribadito ri­
petutamente Giovanni Paolo Il -
senza la radice d'Israele, i cristiani 
rischiano di essere come il sale 
che ha perso il proprio sapore (Mt 
5,13). Forse la via migliore per tor-
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nare a tale radice e per riacquista­
re il sapore smarrito è quella di 
percorrere, con umiltà e rispetto, 
il cammino dell'incontro, ancora 
più che del dialogo (esigenza, 
quest'ultima, certo più cristiana 
che ebraica), prendendo le mosse 
dal rabbi Yehoshua da Nazaret, 
ebreo in tutto e per tutto e in 
quanto tale avvicinabile sia dagli 
ebrei sia dai cristiani, ciascuno 
secondo la propria strada, e cia­
scuno conservando la propria 
specificità. D'altra parte, come ha 
ben previsto il cardinal Carlo M. 
Martini, "il dialogo cristiano-ebrai­
co è un caso serio la cui posta in 
gioco non è semplicemente la 
maggiore o minore continuazione 
vitale di un dialogo, bensì l'acqui­
sizione della coscienza, nei cri­
stiani, dei loro legami con il greg­
ge di Abramo e delle conseguen­
ze che ne deriveranno sul piano 
dottrinale, per la disciplina, la li­
turgia, la vita spirituale della chie­
sa e addirittura per la sua stessa 
missione nel mondo di oggi". A 
conti fatti, non si tratta davvero di 
un compito da poco. O 

' Cfr. G.BUSI. "L'.appello (inascoltato) del rabbi­
no", in// So/e 24 ore (23/5/2004), p.37. 
2 L.BAECK, // Vangelo: un documento ebraico. 
Giuntina. Firenze 2004. 
' Si può vedere, a tale proposito, il volume di 
E.BARTOLINI - C.VASCIAVEO, Gesù ebreo per 
sempre, EDB, Bologna 1991, "proposta per 
una presentazione della Rivelazione ebraico­
cristiana a partire dalla Bibbia, testo sacro fon­
dante, in riferimento al dialogo ebraico-cristia­
no", con particolare attenzione all'Insegna­
mento della religione cattolica nelle scuole. 
'A. MELLO, L'.ebraismo di Gesù, in QOL n.0 
( 1986), pp.5-8. 
5 Cit. in S.BEN-CHORIN, Fratello Gesù. Un pun­
to di vista ebraico sul Nazareno, Morcelliana, 
Brescia 1985, p.27. 
'Rimando, perciò, anche sul piano bibliografi­
co, al documentato volume di M.PESCE, // cri­
stianesimo e la sua radice ebraica, EDB, Bolo­
gna 1994. 
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Daniele Novara, pedagogista, consulente e formatore, è direttore del Centro Psicopedagogico per la Pace e la Ge­
stione dei conflitti di Piacenza (www.cppp.it). Tra i primi in Italia ad affrontare in maniera organica una for­
mazione improntata all'educazione alla pace, è autore e curatore di numerose pubblicazioni; per le edizioni la 
meridiana è il curatore della collana Partenze ... per educare alla pace. Ha coordinato il progetto Ontà del bam­
bini del Comune di Piacenza. 

Daniele Novara è fondatore e direttore del trimestrale Oonllltt1, una rivista che unisce ri­
gore scientifico e stile divulgativo; che dà spazio ad analisi attente e suggerisce risposte 
concrete agli educatorL La rivista è anche improntata alla creatività nel proporre le tema­
tiche: si pensi alla felice espressione "So-stare nel conflitto" che poi è declinata come capa­
cità di riconoscimento del conflitto, capacità di decantazione simbolica, consapevolezza 
sulle procedure di esplicitazione. 
A lui che è stato collaboratore Cem e rimane amico del Cem, abbiamo rivolto tre domande 
sulla scuola così come la vorrebbe, da persona di grande esperienza e utopia. 

Tre domande 
a Daniele 
Novara 
Intervista a cura di 
Patrizia Zocchio 

I n un gioco di "tengo o butto", ri­
pensando alla tua personale 
esperienza di quando eri studen­

te, cosa ti sembra meriti di essere ri­
cordato (positivamente o negativa­
mente)? 
Ricordo con piacere il periodo del Li­
ceo Scientifico, frequentato a Piacen­
za, in un momento critico della vita 
quale l'adolescenza, quando la nostra 
capacità come classe di fare gruppo 
è stata per me una grande felicità in­
teriore (dalla nostra classe uscirono 
ben tre matrimoni!). 
Ma anche, dello stesso periodo, l'in­
contro con alcuni insegnanti che mi 
hanno fatto da guida offrendomi dei 
punti di riferimento umani e culturali. 
L'.insegnante di lettere adottò come li­
bro di lettura Lettere di Don Lorenzo 
Milani. 
In quei primi anni Settanta erano tan­
tissime le attività didattiche che svol-

gevamo in gruppo. Si sentiva una ten­
sione che spingeva ognuno di noi a 
dare il meglio, a essere profonda­
mente generosi. Forse era anche lo 
spirito dei tempi, distrutto poi dal ter­
rorismo delle BR e dal consumismo 
cinico degli anni Ottanta e Novanta, 
due facce della stessa medaglia! 
Butterei a mare (mi scuso con il ma­
re!) il periodo dell'Università (Lettere 
con indirizzo pedagogico a Milano), 
impostata completamente sui libri e 
sullo studio individuale. L'.ho vissuto 
con troppa solitudine e troppo stress. 
Per fortuna è arrivato il lavoro di tesi, 
che mi ha appassionato restituendo a 
quel periodo la sua dignità. Di quei 
giorni lontani mi restano dentro le 
esperienze umane più che le sgobba­
te sui libri. 

Per l'esperienza portata avanti in que­
sti anni dal Centro Psicopedagogico 
per la Pace e la gestione dei conflitti, 
e per te in particolare, esistono all'in­
terno della formazione scolastica 
"territori" che andrebbero maggior­
mente marcati e con quali figure si­
gnificative per un pre- adolescente? 
Tutta l'esperienza e tutta la storia del 
mio Istituto (CPP - Centro Psicopedago­
gico per la Pace e la gestione dei conflit­
ti) ruota attorno all'idea che è molto più 
importante educare gli adulti - siano es­
si genitori o professionisti dell'educazio­
ne - piuttosto che i più piccoli. Anche 
nel caso dei preadolescenti ritengo che 
il deficit risieda in una scarsa consape­
volezza adulta della relazione da tenere 
con i ragazzi. Educare è faticoso e pare 
che questa fatica non la si voglia più col­
tivare, sottraendo così alle nuove gene­
razioni il gusto dell'attesa, dei confini fra 
le età e fra le funzioni relazionali. 
Come CPP lavoriamo su una gramma­
tica dei conflitti che sia in sostanza 
un'alfabetizzazione emotiva e relazio­
nale, per imparare a conoscere se 
stessi e a stare con gli altri. In 17 anni di 
lavoro abbiamo inventato decine di 
strumenti per raggiungere questi 
obiettivi. Resta comunque ancora tan­
ta strada da percorrere. La maieutica 
come metodo e come relazione può 
essere un significativo punto di parten-

37 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



Agenda 
interculturale Immigrazione 

Chi dite 
che io sia? 

za e anche di approdo. Abbiamo iniziato a 
lavorarci ritrovando in questa metodolo­
gia le nostre radici e le nostre motivazioni. 
Si apre un nuovo viaggio. 

Avendo tra le mani la bacchetta magica 
da Ministro, come trasformeresti la real­
tà scolastica per andare verso "la scuola 
che vorresti"? 
Rispetto alla sua origine storica, la scuo­
la è sempre meno il luogo dell'imparare 
dove si formano le specifiche compe­
tenze. Anche i processi di alfabetizzazio­
ne sono ormai fuori dalla scuola, come 
nel caso dell'informatica e anche delle 
lingue straniere. Allo stesso tempo non 
riesce a darsi un nuovo statuto episte­
mologico, ossia una nuova mission. Ri­
tengo sia una crisi fisiologica, cioè strut­
turale e irriducibile. Come tutte le istitu­
zioni socio-culturali subisce un inevitabi­
le declino. Ciò non toglie che da un pun­
to di vista contingente la scuola rispon­
da comunque a dei bisogni vitali. 
Anzitutto il bisogno tipicamente cultura­
le di avere un linguaggio comune dentro 
una specifica comunità; quindi il biso­
gno delle nuove generazioni di avere un 
luogo dove vivere e segnare i passaggi 
di età; infine il bisogno degli adulti di di­
sporre comunque di un contenitore si­
curo per i propri figli, mentre loro stessi 
sono impegnati nelle attività produttive. 
Per arrivare al dunque, dire che scuola 
"vorrei" mi pare un po' artificioso, es­
sendo la scuola un concetto troppo sto­
ricamente determinato. Vorrei dei luoghi 
(non un luogo) dove poter imparare fa­
cendo esperienze, mettendosi alla pro­
va. Immagino dei luoghi più de-struttu­
rati delle attuali istituzioni scolastiche, 
dove si impara affrontando problemi 
piuttosto che dando risposte esatte eri­
petendo lezioni. Dove anche la dimen­
sione relazionale, affettiva e di gruppo 
sia valorizzata come specifica area di ap­
prendimento. Esperienza-relazioni-pro­
blematizzazione creativa consentirebbe­
ro di creare nuovi luoghi dove l'imparare 

sia un esercizio per conquistare la vita e 
non per subirla. O 
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Haiku, 
poesia della scintilla 
di C. Baroncelli - A. De Vidi 

Questa rubrica non ha schemi, eccetto l'intenzione di unire poesia e 
pittura. rimamiiauw dla tei·za di tiOfHH'thrn. Questa volta 
vi presentiamo l'haiku, componimento giapponese nato nel XVII secolo 
(oggi in Giappone ci sono oltre duemila riviste che pubblicano haiku! ►. 

., l 

1 
I 

L 
a parola haiku significa "mini­
poesia (ku) del viandante 
(hai)". È di soli tre versi di 

5+ 7 +5 sillabe. Seppur breve, l'haiku 
ha due elementi con la rottura-cesura 
di uno stupore. Il primo elemento è 
un ambiente: inizio primavera, sagra­
to incantato di un monastero, mare 
ondoso ... Il secondo è una percezio­
ne altra che porta poi il sigillo della li­
bertà. L'.haiku è un'illuminazione (a 
volte un ossimoro) che fa cogliere al 
poeta il simbolo essenziale e più elo­
quente di un paesaggio o di uno sta­
to d'animo. Tale emozione "buca" la 
logica del lettore e ispira un entusia­
smo creativo. 
Noi occidentali preferiamo haiku cari­
ni e descrittivi, come di Fukuda, Tat­
suji e Moritake, ma sublimi sono 
quelli di Bashò e Issa Kobayashi. 

Suggerimento didattico 

Comporre haiku è possibile, meglio 
se dopo averne letti molti. Suggeria­
mo: Mario Riccò, Il muschio e la ru­
giada, della Rizzoli-BUR, Milano 1996. 
Nel comporre haiku è bene attenersi 
al numero delle sillabe: 5+ 7 +5; e al 
genere dei versi: primo descrizione, 
secondo complemento e/o alternan­
za, terzo creatività. 
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Esempi: 

Del pozzo alla corda 

s'attorciglia il glicine 

Chiedo l'acqua al vicino. 

(Fukuda) 

La formica trascina un'ala 

di farfalla, e va ... e va ... 

Una barca a vela. 

(Tatsuji) 

Fiore caduto 

ecco, risale al ramo, 

una farfalla. 

(Moritake) 

Quiete profonda 

Frinire di cicale 

le rocce intride. (Bashòl 

o 
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Dopo la pioggia 

si sollevano pallidi 

i crisantemi. 

(Bashò) 

lo non ho nulla, 

ma che dolcezza in cuore 

- e che frescura. 

(Issa Kobayashi) 

Buddha in brughiera: 

dalla punta del naso, 

un ghiacciolo. 

(Issa Kobayashi) 

Novità 
e bibliomondo Lettere i CSAM 

Notte piovosa 

m'infilo 

il pigiama. 

(Jack Kerouac) 

Un uccellino 

sul ramo là fuori. 

L.:ho salutato. 

(Jack Kerouac) 

La prima neve. 

Mio nonno non dice 

una parola. 
(Mario Riccò) 

I pesci rossi 

inviano al bambino 
le bolle d'aria. 

(Mario Riccò) 

Cascate lguaçù: 

è l'acqua in ogni dove. 
Lavo l'anima. 

(Arnaldo De Vidi) 

La discarica 

Enormi gli urubù 

Magri bambini. 

(Arnaldo De Vidi) 

Spazio Cem 
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Giornata del dialogo 
cristianoislamico 
28 ottobre 2005 
(ultimo venerdì del Ramadan) 

Appello ecumenico 

e hi ama Dio non ha nessuna religione, a 
Il meno dello stesso Dio». Cos_ì si esp~i-
'-'- meva il grande Rum1, m1st1co dell 1-
slam del Xlii secolo.· Parole altrettanto forti ritroviamo 
nel Vangelo di Giovanni nel dialogo fra Gesù e la sama­
ritana quando le diceva: «Credimi, donna, è giunto il 
momento in cui né su questo monte, né in Gerusalem­
me adorerete il Padre. ( ... ) Dio è spirito, e quelli che lo 
adorano devono adorarlo in spirito e verità». 
E oggi più che mai è importante riandare a queste ra­
dici profonde dei cristiani e dei musulmani per ridare 
slancio al dialogo fra credenti nell'unico Dio ma di tra­
dizioni diverse, per affermare con la vita in comune il 
principio dell'unità nella diversità. Unità dell'umanità 
nel suo essere immagine di Dio; diversità che si ma­
nifesta nella diversità di culture, di lingue, di modi di­
versi di vivere il proprio rapporto con il mistero di Dio 
di cui nessuno può dichiararsi padrone e di cui appe­
na possiamo balbettare qualcosa. 
Non si tratta di rinunciare alla propria fede ma di viver­
la in relazione a quella degli altri, mettendo l'accento 
sulla nostra comune umanità, sul nostro essere tutti 
figli e figlie di Dio che ha dato a tutta l'umanità il co­
mandamento dell'amore: non fare agli altri quello che 
non vorresti fosse fatto a te. 
E sono queste le idee di fondo che anche quest'anno 
ci spingono a riproporre per la quarta volta consecuti­
va la celebrazione di una giornata di dialogo fra cri­
stiani e musulmani. 
Dalla scorsa edizione molte sono state le iniziative di 
dialogo fra le religioni che si sono svolte. Le iniziative 
di dialogo cristinoislamico sono proseguite a Torino, 
Bologna, Firenze, Verona, Greccio, Roma, Napoli. La 
fiammella del dialogo non si è mai spenta nonostan­
te i venti impetuosi di scontro fra le religioni che an­
cora soffiano con forza per produrre nuove guerre, 
nuovi lutti e disastri per tutta l'umanità. Come negli al­
tri anni questa iniziativa è affidata unicamente alla vo-
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lontà dei singoli che dal basso si mettano in movi­
mento per cercare altri credenti di altre fedi con cui 
parlare e dichiarare al mondo la propria volontà di pa­
ce. Come negli altri anni non abbiamo grandi mezzi 
ed anzi non li vogliamo. Vogliamo contare solo ed 
esclusivamente sulle debolezze di ognuno che quan­
do si unisce alle debolezze degli altri è capace di pro­
durre grandi cambiamenti. 
Vi invitiamo perciò a riproporre la tematica del dialo­
go cristianoislamico in tutti i luoghi dove vivete lavo­
stra vita religiosa, in tutti i convegni a cui partecipere­
te, in tutte le associazioni che in qualche modo hanno 
a che fare con l'immigrazione. Si tratta di un argo­
mento vitale da cui dipende la nostra stessa sopravvi­
venza. Anche quest'anno contiamo sull'appoggio di 
una serie di riviste; ci auguriamo che altre se ne pos­
sano aggiungere alla lista e che tutte riescano a risco­
prire la forza del proprio essere "piccole ma buone". 
Ci auguriamo che le 
comunità musulma­
ne ed i singoli cre­
denti rispondano an­
che quest'anno con 
lo stesso slancio de­
gli scorsi anni. En­
trambi, cristiani e 
musulmani, stiamo 
vivendo un attacco 
forsennato alle no­
stre comuni radici 
abramitiche da parte 
di chi è portatore di valori quali lo sfruttamento del­
l'uomo sull'uomo, la corsa sfrenata agli armamenti, la 
mercificazione della persona umana, l'affamamento 
di miliardi di esseri umani mentre migliaia di miliardi 
di dollari vengono ogni anno spesi per armamenti che 
possono distruggere il mondo molte volte. 
Occorre una inversione di tendenza che parta dal 
cuore degli uomini e delle donne di buona volontà, 
qualsiasi sia la religione a cui appartengono. Ci augu­
riamo che anche quest'anno questo momento di dia­
logo fra cristiani e musulmani possa essere foriero di 
un più vasto dialogo interreligioso. 
Con un fraterno augurio di Shalom - Salaam - Pace. 

Il Comitato Organizzatore 

Per sottoscrivere l'appello: e-mail: cemmondialita@saveriani.bs.it 
Per maggiori informazioni: Sito http//wwwildialogo.org/ 

Spazio Cem 
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AA:W 
Guida del Mondo vista dal Sud 2005/06 
Emi, Bologna 2005, pp. 624, € 39,00 
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Il volume, basato su dati delle Nazioni Unite e di altre fonti ufficiali, è il risultato dello sforzo comu­
ne di una rete internazionale di ricercatori, redattori e associazioni, coordinata da//'/nstituto del Ter­
cer Munda con sede a Montevideo (Uruguay). Vi si possono trovare informazioni complete e ag­
giornate su 242 Paesi: storia, società, politica e ambiente, il tutto corredato da grafici, cartine, sta­
tistiche ... rigorosamente dal punto di vista del Sud del mondo. Caratteristiche di questa nuova edi­
zione sono: 
I 29 nuovi articoli su temi globali: democrazia, sviluppo ed etica, sicurezza umana, divario globale, 

riciclaggio del denaro sporco, globalizzazione culturale, mutamento climatico, acqua, biotecnolo­
gie .... ; 

I Per ogni paese un box "In primo piano" su: sfide ambientali, diritti delle donne, minori, popoli in­
digeni, minoranze etniche, migranti, rifugiati, pena di morte; 

I Tutto il mondo in cifre: con un solo colpo d'occhio gli indicatori fondamentali, inclusi l'alfabetizza-
zione, le esportazioni e le importazioni, il PIL e il debito estero. 

In occasione della pubblicazione dell'edizione 2005-2006 della Guida del Mondo EMI ha realizzato 
un video (in formato flash) che mostra l'interno delle pagine principali e della struttura interna della 
Guida (cfr. www.emi.it/demonline/guidadelmondo) 

Sabatino Annecchiarico (a c. di) 
Migra ntemente 
Emi, Bologna 2005, pp.192, € 10,00 

Adel Jabbar, iracheno, Anelise Sanchez, brasiliana, Farid Adly, libico, Jean Leonard Touadi, italo­
congloese, Karim Metref, algerino .... Sono solo alcune delle voci protagoniste di questo libro. Vo­
ci di ventiquattro cittadine e cittadini del "mondo" che, insieme ad altri, hanno dato vita alla reda­
zione di Migranews, agenzia online che da due anni cerca di rompere il muro di un'informazione 
miope verso tutto ciò che riguarda migrazioni, intercultura e razzismo. Il volume raccoglie le loro 
cronache, le loro storie, i loro punti di vista. Un'altra lettura della realtà offerta da donne e uomi­
ni dalle identità plurali, protagonisti e interpreti dei mutamenti sociali e culturali in atto nella so­
cietà italiana e ovunque la mente migrante punti il suo sguardo. In altre parole, con altre parole, 
un'altra informazione. 

Christian Carosi 
Viaggiatori intelligenti 
Ed. Sonda, Casale Monferrato (Al) 2005, pp.120, € 9,50 

Quella del viaggio è una dimensione della nostra vita che storicamente ha sempre avuto un valo­
re profondo e simbolico, ma che oggi quasi come un'abitudine, rischia di perdere significato, per 
assumere come unico scopo lo svago e del divertimento. In realtà viaggiare è un esercizio co­
stante per avvicinarsi il più possibile alla molteplicità che ci circonda, approfittando del particola­
re stato psico-fisico che si viene a creare quando ci mettiamo in movimento. Non è strettamente 
indispensabile affrontare itinerari insoliti o partecipare in prima persona a un cosiddetto «viaggio 
responsabile» per accedere a tali risorse. Quello che serve è piuttosto voler ascoltare vedere e 
imparare. Con ironia e passione, confrontandosi con chi ha fatto del viaggio la propria scelta di 
vita, Christian Carosi ci racconta l'arte del viaggiare oggi e ci aiuta a preparare il bagaglio cultura­
le e mentale essenziale per «partire con il piede giusto», senza dimenticare consigli e indicazioni 
di carattere pratico. Il volume raccoglie anche le testimonianze di Ettore Mo, Giovanni Soldini e 
Arianna Dagnino. 

CSAM Spazio Cem 
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segnalati) possono essere ri­
chiesti alla nostra Libreria 
dei Popoli che fa lavoro di 
spedizione postale, con 
sconti del 10% per gli abbo­
nati e pagamento in CCP a 
materiale già ricevuto (nelle 
richieste specifica che sei un 
abbonato di Cem). 

www.saveriani.bs. it/ libreria 
- libreria@saveriani.bs. it 

42 

Chi dite 
che io sia? 

La scuola 
che vorrei 

Arte e 
dintorni 

Medici Senza Frontiere - Missione Italia 

Spazio 
dibattiti 

Novità 
e bibliomondo 

I frutti dell'ipocrisia - Storie di chi l'agricoltura la fa. Di nascosto 
Sinnos editrice, Roma 2005, pp. 192, € 12,00 

Lettere i CSAM Spazio Cem 

Il volume contiene il rapporto elaborato da Medici senza Frontiere-Missione Italia, sulle condizioni 
di vita e di salute dei lavoratori stranieri impiegati nell'agricoltura italiana. Condizioni inaccettabili per 
un paese civile, mancanza di qualsiasi forma di assistenza e tutela, esposizione a maltrattamenti e 
soprusi, condizioni di salute, a dir poco, precarie. Un esercito di uomini e donne, scappati da guer­
re, persecuzioni e miseria e arrivati nel nostro Paese alla ricerca di una vita più dignitosa. Uomini e 
donne che diventano sempre più indispensabili per l'agricoltura italiana che, però, restano "invisibi­
li", ignorati e privati dei diritti essenziali, in una sorta di ipocrisia collettiva che coinvolge, a diversi li­
velli l'intera società, fino ad arrivare ai consumatori che acquistano primizie ed ortaggi, probabil­
mente ignari dei gravi soprusi e violazioni della legge che stanno dietro alla loro raccolta. 

Marco Crescenzi 
Guida internazionale alle professioni ed al lavoro nel non profit 
Emi, Bologna 2005, pp. 384, € 25,00 

Quasi un milione di lavoratori nel settore, una crescita ininterrotta ed una attrazione sempre mag­
giore verso i giovani e gli operatori del settore non profit. Non più solo volontariato e buona volon­
tà, ma occupazione e professionalità. Lo sviluppo del Non Profit Italiano passa oggi principalmente 
attraverso lo sviluppo della professionalità, delle professioni, dell'imprenditorialità sociale e delle di­
scipline più significative. Una fotografia "in movimento" dei profili professionali che fornisce le chia­
vi di lettura della complessità del non profit, per comprenderne i fabbisogni e orientarsi al suo inter­
no e relazionarsi con gli attori esterni. Sfide, confronto con realtà internazionali e spunti di riflessio­
ne offerti da operatori d'eccellenza: Daniela Fatarella di Save The Children, Davide Cavazza di Am­
nesty lnternational, Barbara Reverberi della Fondazione Benedetta D'lntino, Fabio Ciconte di Green­
peace, ed altri ancora. In allegato al libro, un CD ROM integra i temi esposti e raccoglie interviste di 
professionisti "sul campo". 

Daniela Maccari (a c. di) 
Vedove in Africa 
Emi, Bologna 2005, pp. 144, € 9,00 

Donne congolesi, sudanesi, keniote, etiopi, eritree, ugandesi, condividono il dolore e il coraggio di 
uno dei momenti cruciali della loro vita: l'esperienza della vedovanza. Sono testimonianze dirette, 
raccontate e scritte dalle protagoniste. Nonostante l'ostracismo esercitato dalla società tradiziona­
le nei loro confronti, la capacità di resistenza delle donne vedove non è venuta meno, anzi hanno 
cominciato a organizzarsi. Pur lottando ogni giorno tra discriminazione e legittima aspirazione alla li­
bertà, tra solitudine e solidarietà, queste donne appaiono forti, risolute e incredibilmente impegna­
te a promuovere quei passi che porteranno al riconoscimento dei loro diritti e a porre fine alle ingiu­
stizie perpetrate nei loro confronti. Queste pagine denunciano senza omissioni il dramma delle lo­
ro vite e danno voce e visibilità al loro impegno quotidiano per la dignità della donna africana. 

Peter N. Stearns - Ed. italiana a c. di C. Fumian e G. Gozzini 
Atlante delle culture in movimento 
Bruno Mondadori, Milano 2005, pp. 160, € 22,00 

Il volume fa rivivere gli episodi chiave dei contatti culturali nella storia del mondo, dagli albori della 
civiltà ai tempi odierni. L'.autore rivolge particolare attenzione a diciotto importanti esempi storici di 
scambi interculturali del mondo. Tra questi la divulgazione delle più importanti religioni, le migrazio­
ni volontarie o forzate di interi popoli, la progressiva affermazione delle moderne ideologie politiche, 
l'impatto del colonialismo europeo sul resto del mondo, l'espansione del commercio e l'esportazio­
ne della tecnologia, la recente crescita della cultura del consumo. Per ognuno di essi, originali car­
te storiche delimitano le diverse aree geografiche, rendendo ancora più evidente il fenomeno del­
l'interculturalità. 
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The day after: 

Chi dite 
che io sia? 

venerdì, 8 luglio 2005 

La scuola 
che vorrei 

Arte e 
dintorni 

Da Londra. Ieri, a quell'ora, io dovevo passare dalle sta­
zioni - in cui una dopo l'altra scoppiarono le bombe - per 
attraversare tutto il centro ed arrivare al Humanities Edu­
cation Center dove faccio servizio di volontariato. Ma la 
sera prima mi ero sentito male e avevo dovuto riposare 
un po' più del solito. Quando sono arrivato alla stazione 
i cancelli erano chiusi "causa calo di energia", così han­
no detto all'inizio. Ho saputo poi tutto da mia madre, che 
è stata la prima a telefonarmi per rassicurarsi che stavo 
bene. Poi ho acceso la tv, realizzando che lì potevo es­
serci anch'io. 
In this miserable day, mi sono scoperto più londinese di 
quello che pensavo di essere, attaccato a questa città 
che mi ospita. La stessa cosa mi è sembrato di scoprire 
tra le righe dei messaggi che continuano a pervenirmi. 
Affettivamente, un pezzo di villaggio del mondo non è 
più così estraneo. Chissà se tra le macerie di questa tra-

gedia - che i mass media non riusciranno comunque a 
rendere più vera di quello che è stata - si troveranno i se­
gni utili a far maturare il sentimento che qua è come là, 
che Londra è vicina anche a Baghdad e Palestina/Israele, 
ovunque si consumi l'insensata violenza delle armi, e di 
tutti i muri che abbiamo nella testa. 

Spazio 
dibattiti 

Novità 
e bibliomondo Lettere I CSAM I Spazio Cem 

Tra di noi da ieri non si prenderà più il mezzo pubblico 
con la stessa normalità e ripetitività che rende l'atto ba­
nale. Chissà, se il timore che ti prende nel vedere le por­
te scorrere automaticamente, nel salire quello scalino, 
nel cercare un posto, vicino ad uno sconosciuto come 
te, come me a te, ci farà parlare di più da persone di pas­
saggio, o se vincerà la diffidenza, gettando un'occhiata 
al colore della pelle, specie se si ha una borsa appresso. 
Perché è vero: la pressione ed il pregiudizio rispetto al­
l'Islam sono diventati più forti, nonostante che qui i 
mass media moltiplichino gli appelli a rispettare le diffe­
renze, e si moltiplichino le occasioni per awiare comuni­
cazione e reciproci dialoghi tra comunità ed istituzioni. 
Cresce il mio sentimento di rabbia. È diverso da chi non 
ha avuto la stessa esperienza. lo mi sento dentro ad un 
gioco a cui non voglio partecipare; bersaglio di chi calco­
la le persone come numeri e mezzi da usare per il proprio 
potere personale, contrabbandato come difesa dei valori 
della nostra o di qualsiasi altra civiltà. 
Anyway, comunque, si torneranno a festeggiare i com­
pleanni. 

Renzo Laporta, "el Londoner romagnolo" e-mail 

Sono un dirigente scolastico che ha abbonato l'istituto 
alla rivista e che ha un abbonamento in famiglia (la figlia 
studentessa universitaria). Vi scrivo per dirvi che ho letto 
con grande interesse e grande soddisfazione sia l'edito­
riale di Salvarani che gli altri articoli, in particolare quello 
di Lucrezia Pedrali. Ho recentemente utilizzato in una 
scuola estiva di formazione per insegnanti alcuni spunti 
presi proprio dall'ultimo numero. La scuola vera non è 
facile e l'altra scuola è sicuramente possibile, anzi in nu­
merosi casi esiste già, anche se è messa duramente al­
la prova di questi tempi. 
Grazie di cuore e ... continuate ad affiancarci nel nostro 
cammino dentro le scuole perché la speranza non venga 
mai meno. Cordiali saluti 

Elio Ferrari e-mail 

Carissimi, 
sono coordinatore nazionale del Ministero dell'Istruzione 
per l'lnterculturalità. Per l'anno scolastico 2005-2006, ab­
biamo programmato la produzione di un film sul dialogo 
interreligioso - attraverso una scena per ogni religione di­
versa - da rappresentare in ogni provincia scolastica d'I­
talia. Di comune accordo, con i quasi 400 presidi prove­
nienti dalle varie località d'Italia, la scelta del posto ove gi­
rare la scena centrale del film, è caduta proprio sui mis­
sionari saveriani di Gallico (RC). Vi informo soltanto a tito­
lo di cronaca, ma spero che siate contenti. Non manche­
ranno certo rapporti di collaborazione se siete d'accordo. 

Prof. Letterio Campalo e-mail 
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Dio tra simboli, fedi e leggi ... 
Missione Oggi a convegno 
di Brunetto Salvarani 

La laicità non ha per missione quella 
di creare spazi svuotati dal religioso, 
ma di offrire spazi in cui tutti, cre­
denti e non credenti, possano dibatte­
re, tra l'altro, del tollerabile e dell'in­
tollerabile, delle differenze da rispet­
tare, degli errori da evitare e tutto 
questo nell'ascolto reciproco, senza 
tacere le convinzioni e le motivazioni 
degli altri, ma senza scontro né pro­
paganda. (Lettera delle chiese cristia­
ne francesi al presidente Chirac) 

L
a citazione riportata qui sopra 
compariva nel depliant di invi­
to al convegno di Missione 

Oggi* su "Dio tra simboli, fedi e leg­
gi", svoltosi a Brescia, nella splendida 
chiesa di San Cristo, il 21 maggio 
scorso. Innovativa la scelta di prende­
re di petto un tema teologico quale 
"Lo spazio delle religioni in una socie­
tà laica e pluralista" (così il sottotito­
lo), nella consapevolezza - conferma­
ta pienamente dai lavori - che una ri­
flessione sulla missione nel mondo 
contemporaneo non può non fare i 
conti col fatto che i fondamentalismi 
e il supermarket interreligioso abbia­
no ormai invaso ogni spazio pubblico, 
sociale e persino politico; che il biso­
gno di una spiritualità diffusa sembra 
prevalere su ogni altra esigenza uma­
na e che, inoltre, la rapidità delle co­
municazioni, più o meno virtuali, e la 
facilità dei viaggi aprano oggi squarci 
assolutamente insospettabili sulle 
contaminazioni e il meticciato tra le 
fedi, lasciando spiazzati quanti ritene­
vano che la secolarizzazione e il disin­
canto del mondo (M.Weber) costi­
tuissero un punto di non-ritorno, per­
lomeno nella cultura occidentale. 

44 

Un altro elemento di novità è il carat­
tere di multireligiosità, di pluralismo 
religioso di fatto (pur se non sempre 
di diritto) che accomuna ormai tutte 
le nazioni dell'occidente europeo ed 
extraeuropeo, compresa l'Italia. 

La missione 
tra annuncio e dialogo 

Villaggio globale, mondialità, interdi­
pendenza, sono parole chiave non 
solo dell'economia e della politica, 
ma anche delle fedi: le quali, in un si-

mile contesto, sono necessariamen­
te chiamate a reinventarsi e a ripla­
smarsi dalle fondamenta, con esiti 
che, per ora, sembra assai arduo po­
ter prevedere. 
A discutere di tutto ciò, dopo l'introdu­
zione di Nicola Colasuonno, nuovo di­
rettore di Missione Oggi, è stata con­
vocato l'antropologo Lawrence E. Sul­
livan. Direttore del Centro delle religio­
ni alla Divini'ty School di Harvard, a Bo­
ston, e docente alla Notre Dame, ricer­
catore sulle religioni indigene del Su­
damerica, sui riti tradizionali giappone­
si e su quelli centrafricani, egli è di fat­
to il continuatore dell'opera di Mircea 
Eliade. Sullivan ha giocato a tutto cam­
po il tema assegnatogli ("Dio in un 
mondo laico e pluralista"): partendo 
dalla sorpresa della riemergenza di Dio 
come figura centrale nell'orizzonte 
contemporaneo, soffermandosi sulla 

suddivisione proposta dal teologo Jo­
seph Ratzinger fra le religioni che pon­
gono in evidenza Dio e quelle che s'in­
centrano piuttosto sulla vita mistica, ri­
flettendo sulla qualità del dialogo inter­
religioso per il mondo missionario. 
"Capire le altre religioni e culture - ha 
concluso Sullivan - resta al cuore del 
movimento verso Dio. L'.esperienza 
che gli altri hanno di Dio ( ... ), diventa 
un aiuto speciale nelle nostre ricerche 
e serve a volte come loro correzione". 
Ha chiuso la mattinata l'intervento, 
del sindaco della città lombarda, Pao-
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lo Corsini, docente di Storia moderna 
a Parma, che ha fra l'altro evidenziato 
l'importanza crescente della respon­
sabilità delle amministrazioni locali a 
proposito del processo di multireli­
giosità in Italia. 

La sfida della laicità 

Il pomeriggio è stato aperto da una 
tavola rotonda dedicata a "La sfida 
della laicità nell'ebraismo, cristianesi­
mo e islam", rappresentati rispettiva­
mente da Stefano Levi Della Torre, 
pittore e saggista, Nezha El Ouafi, so­
ciologa marocchina, e da chi scrive, e 
coordinata da Mauro Castagnara, re­
dattore di Missione Oggi. Due le do­
mande rivolte ai partecipanti, rispetti­
vamente sul senso dell'idea di laicità 
nella propria tradizione religiosa e sul­
le richieste allo stato in vista di una 
reale parità delle confessioni nello 
spazio pubblico. Secondo Levi Della 
Torre la laicità nell'ebraismo nasce 
dalla religiosità, nel senso che prende 

ti, Corano e Sunna, che ciò accada). 
Dal punto di vista cristiano, la laicità è 
un filo rosso che attraversa le Scrittu­
re, dalla lotta all'idolatria che appare 
un dato costante del Primo Testa­
mento fino al colloquio di Gesù con la 
Samaritana, in cui si afferma \'inaugu­
rarsi del tempo in cui Dio sarà adora­
to non più in uno spazio sacro ma in 
Spirito e verità, e all'appello di Paolo 
ai Corinti affinché imparino a vivere 
come se non vivessero nel mondo: 
appello che, lungi dal costituire unari­
nuncia alla partecipazione, conferma 
la fedeltà alla terra quale leitmotiv del 
credente. 

Le leggi. 
Tra crocifissi e veli 

Ha chiuso i lavori Barbara Randazzo, 
docente di Diritto all'Università di Mi­
lano. A lei è toccato il compito di 
esprimere le notevoli difficoltà che in 
questi anni incontrano le discipline 
giuridiche a porsi di fronte ai cambia-

La sfida odierna del legislatore italiano consiste 
attentamente di fronte a singoli 

aspetti problemi sollevati dal pluralismo religioso, 
cercando di comprendere fino a che punto le religioni 
possano essere equiparate fra loro, o se ancora 
debbano essere differenziate, e in che modo. 

le mosse dalla critica a quella religio­
sità che intende addomesticare il mi­
stero, mentre in ambito europeo essa 
sorge, molto più tardi, a partire dal di­
sgusto per ciò che di negativo hanno 
prodotto le religioni nel corso della 
storia. Per El Ouafi, la novità dell'im­
migrazione musulmana nel nostro 
paese produce un doppio cambia­
mento, tanto nella società italiana 
quanto nello stesso islam, chiamato a 
vivere positivamente la dimensione di 
laicità e di pluralismo che la caratte­
rizzano (e nulla vieta, stando alle fon-

menti in ambito religioso, persino sul 
piano linguistico: in modo tale che ne 
esce spesso un dialogo fra sordi. Ec­
co dunque, ad esempio, la questione 
tuttora aperta di una Legge sulla liber­
tà religiosa in Italia (che sconta, peral­
tro, titubanze vistose anche sul ver­
sante politico): una Legge, si badi, 
che andrebbe finalmente ad abrogare 
quella sui Culti ammessi, del 1929, 
che ancora regola i rapporti fra lo sta­
to e le confessioni religiose non tute­
late dal sistema delle Intese. Dopo la 
stagione del Concordato con la chie-

sa cattolica, rinnovato da Casaroli­
Craxi ( 1984), dopo la fase delle Intese 
(fino al '95), oggi bloccata, appare evi­
dente, infatti, la necessità di un allar­
gamento ulteriore delle prospettive, 
in un'accezione della laicità che - a pa­
rere della relatrice - non potrebbe es­
sere svolta in salsa francese (laicità 
come indifferenza) bensì in chiave di 
laicità positiva. Così, la sfida odierna 
del legislatore italiano consiste nel­
l'interrogarsi attentamente di fronte a 
singoli aspetti dei problemi sollevati 
dal pluralismo religioso, cercando di 
comprendere fino a che punto le reli­
gioni possano essere equiparate fra 
loro, o se ancora debbano essere dif­
ferenziate, e in che modo. A proposi­
to del conflitto dei simboli, di cui da 
qualche tempo si fa un gran parlare, 
Randazzo ha inteso rimarcare come 
sia assai diverso il caso del crocifisso 
(che, peraltro, non è solo un fenome­
no culturale o tradizionale) e quello 
del velo islamico, che attiene intera­
mente e solo ai diritti di libertà indivi­
duale. 
In conclusione: se gli italiani sono 
certo ancora cattolici, per storia e de­
posito culturale, lo sono però meno 
di ieri (bisognerebbe poi distinguere 
fra la marea dei battezzati, oltre il 
90%, e quanti frequentano almeno 
l'eucaristia domenicale, il 30% scar­
so). Per questo, occorrerà attrezzarsi 
sin d'ora per affrontare il panorama 
eccezionalmente in progress della 
multireligiosità, destinato peraltro a 
convivere col processo di secolarizza­
zione tuttora in atto (una contraddizio­
ne, del resto, soltanto apparente). 
Verso la realizzazione effettiva di una 
casa comune delle fedi, per ora in lar­
ga parte ancora tutta da costruire, co­
me il convegno bresciano ha ben 
chiarito, e impossibile da edificare se 
non accettando a pieno titolo la sfida 
della laicità, del riconoscimento reci­
proco e del dialogo interreligioso. 

* Gli atti del Convegno sono disponibili nel numero 
di giugno/luglio di Missione Oggi 
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Il CemSud 
di Gallico 
di Mimma lannò 

Chi dite 
che io sia? 

, giunto il momento delle presen-

E tazioni ufficiali. Dopo quasi cin­
que anni di "formazione CEM", 

siamo liete di annunciare pubblica­
mente le nostre identità. 
Chi siamo? Otto intrepide donne in­
segnanti calabresi la cui età si può an­
cora dichiarare: tutte sopra gli ... anta! 
Siamo Antonella, Debora, Giovanna, 
Maria, Mimma, Nanà, Olivia e Rosa). 
Ce n'erano altre ma la scuola le ha di­
vorate ... coprendole con montagne di 
carte e cartacce e loro hanno preferi­
to seguire l'iter burocratico ... 
Cosa facciamo? Noi, nonostante i 
mille impegni, in questi pochi anni, ci 
siamo autoeducate all'ascolto reci­
proco e al confronto sulle tematiche 
educative, anche attraverso il cinefo­
rum. Inoltre abbiamo fatto tutte le at­
tività che leggerete di seguito, non da 
sole ma anche in compagnia di p. 
Piergiorgio Lanaro, responsabile del 
Gruppo CemSud (ed ex-Direttore na­
zionale CEM). In verità, i primi anni 
con noi, a raccontare le storie del 
Cem c'è stato p. Oliviero Ferro, fino al 
giorno della sua partenza per il Came­
roun. 
Chi ha dato impulso al gruppo e for­
mato tutte noi ai valori dell'intercultu­
ra è stato però p. lvaldo Casula, ades­
so anche lui in Africa (Sierra Leone). 
Nel mese di marzo 2003 ha tenuto un 
corso di formazione per insegnanti 
nel Circolo Didattico di Gallico R.C. 
sul tema: "I sette saperi di E. Morin -
Educare ad una conoscenza pertinen­
te per la convivenza planetaria". Il cor­
so ha suscitato l'entusiasmo delle in­
segnanti che hanno iniziato a rivolger-
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si a noi per avere ulteriori approfondi­
menti e alcune si sono associate al 
nostro percorso formativo parteci­
pando due volte al mese ai nostri in­
contri. 
Nel luglio del 2001, in concomitanza 
con il GB di Genova, assieme al Comi­
tato per la Pace di Reggio Calabria ab­
biamo partecipato alla "Fiera dell'altro 
mondo" (esposizione di oggetti di ar­
tigianato locale ed estero) per mani­
festare la nostra disapprovazione all'i­
deologia neoliberista. Per far cono­
scere il CEM abbiamo pensato inol­
tre, di organizzare ogni anno un con­
vegno regionale sulle tematiche inter­
culturali scegliendo partner importan­
ti, come alcune associazioni di volon­
tariato, O.N.G. e l'Ufficio Diocesano 
per l'Ecumenismo e il Dialogo interre-

ligioso. Ci siamo collegate con il no­
stro territorio e con le scuole per po­
ter diffondere il Cem e sensibilizzare 
le persone che operano, anche nella 
chiesa, ai valori dell'accoglienza e del­
la solidarietà agli "stranieri", fratelli e 
sorelle come noi alla ricerca del Volto 

di Dio. Lo scorso dicembre abbiamo 
organizzato un grande Mercatino del­
l'Usato (abbigliamento e oggetti per 
la casa) rivolto a tutti (stranieri ed ... 
indigeni!) con lo scopo di finanziare i 

progetti di solidarietà internazionale 
portati avanti dai saveriani e non solo. 
Abbiamo organizzato in una delle no­
stre scuole "La bottega della solida-

rietà": le bambine e i bambini hanno 
costruito giocattoli ed altre cose ... il 
cui ricavato è stato inviato a p. Olivie­
ro, a Bafoussam. 
Senza dubbio, pietre miliari del nostro 
cammino sono stati i nostri convegni: 
I anno 2002. 1 ° convegno CemSud 

(CEM - M.O.C.I. A.I.M.C) "Ai confini 
delle povertà" Per un'alternativa alla 
globalizzazione neoliberale. Con An­
tonio Nanni e Giulio Girardi; 

I anno 2003. 2° convegno CemSud 
(CEM - LEGA AMBIENTE) "Nuovi sti­
li di vita e sviluppo sostenibile". Con 
Giuliana Martirani e Nuccio Barillà; 

I anno 2004. 3° convegno CemSud 
(CEM-SAE-Ufficio Diocesano per 
l'Ecumenismo e il Dialogo interreli­
gioso) "Identità e Dialogo interreli­
gioso. Educarci alla cultura delle dif-

ferenze". Con Laura Voghera Luz­
zatto e Moustafa El Ayoubi 

I anno 2005. 4° convegno CemSud 
(CEM - CENTRO STUDI BOSIO -
AMNESTY INTERNATIONAL) "L'.im­

maginario in politica tra utopie e 
realtà". Con Pasquale Amato e Lo­
renzo Logoteta 

E per il futuro? lntediamo continuare 
con grinta per costruire insieme un 

mondo più autentico e vivibile per le 
nuove generazioni. Alcune di noi par­
teciperanno al prossimo Convegno 
Nazionale del CEM a Frascati, dove 
potrete incontrarle personalmente. O 
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Chi-aJDa l'Africa 
1111 G8 ha deciso di cancellare 40 miliardi di dollari 
di debiti, dovuti da 18 paesi tra i più poveri del pianeta" .. 
Tale notizia ha provocato reazioni differenti, 
che voglio commentare. 

Alcuni hanno applaudito: "Bisogna lasciarsi commuovere dall'agonia dell'Africa". 
Il G8 per mostrare un volto filantropo ha strumentalizzato la crisi dell'Africa, quasi fosse 
in metastasi. Ma l'Africa, come dice Alex Zanotelli, è il polmone antropologico del mondo; 
coloro che vi hanno vissuto non sanno farne a meno (è il "mal d'Africa"); essa registra an­
che invidiabili esempi di crescita produttiva. 

Alcuni hanno fatto dei "distinguo": "Va bene cancellare il debito ... ma senza ingenuità". 
In altre parole, non si dovrebbe cancellare il debito di paesi scialacquatori o a regime dit­
tatoriale. Ma se il prestito è stato in realtà un furto, la refurtiva va restituita e basta. Il Nord 
aveva dollari inflazionati e li ha rifilati al Sud per poi estorcere interessi usurai che som­
mano in media 12 volte l'ammontare del prestito. Oltretutto, con che morale chiederemo 
ai paesi poveri di fare tagli nell'educazione e nella salute? O castigheremo le nazioni afri­

cane dove l'una o l'altra potenza occidentale ha insediato al potere il dittatore di turno che 
svendesse il suo paese? 

Alcuni si sono detti delusi: "Il G8 ha promesso una solidarietà irrisoria, dove ci vole­
va giustizia". È vero: c'è perfino da dubitare che per il 2010 l'aiuto dei paesi ricchi ai pae­
si poveri raggiunga il promesso 0,56(!). Insomma chi si è arricchito a spese del vicino po­
vero, promette di ripassargli forse qualche briciola. 

Wole Soyinka, nigeriano, premio Nobel 1986, chiede la "cancellazione reciproca", invece del "perdono dei 
debiti": da una parte gli africani annullano il loro credito per le tragedie dello schiavismo e del colonialismo, 
dall'altra l'Occidente faccia lo stesso con il denaro prestato. 

I contadini della rete ROPPA (60 organizzazioni di 10 stati africani) scrivono: "Cari G8, l'Africa può nutri­
re se stessa grazie al lavoro dei suoi agricoltori". Essi rivendicano una crescita di produzione agricola dal 20 
all'80% e chiedono, alla luce dei propri successi e delle sconfitte del mercato mondiale (ingiusto), di poter sce-

Michele Serra con la sua satira corrosiva mostra il ridicolo della no­
stra solidarietà estiva. 
Turismo alle Isole Eolie. Nello zaino bastano un sacco a pelo e un li­
bro di Coelho. Tutti in piazzetta per raccogliere da terra i noccioli di 
pesca e albicocca sputati dai turisti e confezionare simpatiche colla­
nine vegetali, la cui vendita sarà destinata alla salvezza dell'Africa. 
Vacanze in un monastero. Sveglia all'alba, colazione in refettorio con 
i frati, cura dell'orto (una parte del raccolto di fagiolini è destinata al­
la salvezza dell'Africa). 
Vacanze "Laurea ad honorem" con Alessia Merz che trascorrerà il 
mese di agosto nel laboratorio di anatomia di Camerino e approfitte­
rà per concludere la sua tesi di laurea in scienze della comunicazio­
ne. Un suo album di fotografie, con la copertina all'uncinetto, che 
raccoglie più di 200 cartoline dalla Costa Smeralda, verrà messo al-
1' asta dal Senato Accademico per la salvezza dell'Africa (Cfr. L'E­
spresso, 30.06.2005, p.18). 

gliere e gestire direttamente il proprio sviluppo. 
Sese K., ragazzo della periferia di Nairobi, legge 
in un giornale vecchio la notizia del GB: 40 miliardi 
di dollari per l'Africa!! Continuando nella lettura, 
capisce che a lui spettano solo 238 dollari (ma an­
cora sufficienti per comprare scarpe da tennis ma­
gliette pattini cibo ... ). Continuando ancora, capi­

sce che i 238 dollari erano un suo debito e gli ver­
ranno condonati: Sese butta il giornale e continua a 
razzolare alla ricerca di cibo nella discarica. 
Ed io ho sentito il dovere di riservare questa pagi­
na all'Africa. Come educatori non possiamo offen­
dere la sensibilità e la dignità dell'Africa. Non pos­

siamo offendere la verità. Signori miei, per favore, 

meno solidarieta. e più giustizia! D 
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Il decollo 

S
ettembre 1965. Nell'aeroporto di Viracopos, 
Sa.o Paulo, l'aria era pesante. Io, mia moglie e 
i nostri due figli - Sergio di cinque anni e 
Marco di tre - eravamo nella fila del check in. 

Il motivo ufficiale del viaggio era "per studi": avrei fat-
to in America il mio dottorato. Ma il vero motivo era 
che stavamo fuggendo. Avevamo in mano i biglietti -
ricevuti da amici, dagli Stati Uniti - e i passaporti, tut­
to in regola. Ma, per la verità, niente in regola. Il ver­
detto ci sarebbe venuto dal personale che si trovava 
dentro una cabina circolare allestita nel salone del-
1' aeroporto, con parete nera di oltre due metri di al­
tezza. C'era solo una fessura ... Da dentro una voce 
disse di introdurre i passaporti. Il nostro destino era 
riposto in mani sconosciute e volti invisibili. I nostri 
nomi sarebbero stati confrontati con quelli di una li­
sta "nera" di sovversivi. C'era in quella lista il mio no­
me? Se ci fosse stato, "loro" non mi avrebbero lascia­
to partire. 
Per capire, occorre ricostruire un po' di storia: il primo 
di aprile del 1964 c'era stato il golpe militare. Mi trova­
vo negli Stati Uniti e rientrai in Brasile esattamente un 
mese dopo il golpe. Un amico presbiteriano che era ve­
nuto a prendermi all'aeroporto (ero allora pastore del­
la Chiesa presbiteriana) mi informò: "C'è un documen­
to segreto contenente capi d'accusa contro di te e altri 
cinque pastori, nella Segreteria del Supremo Consiglio 
della Chiesa". Mi preoccupai. Contrariamente alla 
Chiesa Cattolica che in occasione del golpe difese i suoi 
figli accusati di sovversione, la Chiesa Presbiteriana 
del Brasile si era premurata di consegnarli per servili­
smo nei confronti della dittatura. Io facevo parte di un 
gruppo che si opponeva al potere costituito nella chie­
sa. Cioè, come m'è capitato lungo tutta la mia vita, an­
davo nella direzione opposta: e quale migliore opportu­
nità per liberarsi di avversari ecclesiastici che conse­
gnarli al potere militare o al "braccio secolare" con una 
prassi che risale all'Inquisizione? 
In seguito un amico, Nilo Rédua, trafugò una copia di 
quel documento incriminante e me lo fece avere. Era 
firmato da decine di pastori che non conoscevo e "ver­
gato" da un ex-presidente del Seminario Presbiteria­
no di Campinas dove io ero stato giovane docente. 
V'erano contenute quaranta accuse! Che noi sei pa­
stori predicavamo che Gesù aveva fatto l'amore con 

una prostituta; che istigavamo i figli a scrivere frasi 
ingiuriose contro gli americani sulle lattine "food for 
peace"; che ricevevamo denaro da Mosca ... In un se­
condo documento un pastore che consideravo ami­
co(!) aveva deposto contro di me in questi termini: 
"Sappiamo che il riferito professore difendeva, davan­
ti ai suoi alunni, le riforme proposte dal governo pre­
cedente", p. es., la riforma agraria. Fui di fatto indaga­
to presso la Fanteria Militare di Juiz de Fora. 
In quell'occasione ero stato assolto. Solo paura e soli­
tudine. Ricordo una notte che passai in bianco rigi­
randomi sul letto. Era quasi l'alba, quando mio figlio 
Sergio, di quattro anni, che dormiva in camera con 
noi, mi chiamò: "Papà". "Cosa c'è, figlio mio?", gli ri­
sposi, meravigliato perché pensavo dormisse e capivo 
che sentiva ciò che io stavo sentendo. Mi disse: "Ti 
voglio tanto bene!". Sono grato alla dittatura per quel 
momento eterno che non sarebbe altrimenti capitato. 
Ripensavo a tutto questo ora, davanti alla cabina ne­
ra. Ecco che i passaporti uscirono dall'orifizio. Quello 
che temevo non avvenne. L'altoparlante annunciò il 
nostro volo e chiamò per l'imbarco. 

La libertà è un uccello 
fuori dal raggio degli uccellatori 

Ci incamminammo ancora respirando paura. Entram­
mo nell'aereo che poi sostò all'inizio della pista. Acce­
lerò le turbine che girarono rapide, sempre più rapi­
de. L'aereo decollò. Che sensazione meravigliosa: li­
bero dalla paura per la prima volta dopo mesi! Ho 
chiamato l'hostess e ho chiesto un whisky ... Da allo­
ra il whisky è diventato per me un sacramento di li­
bertà. O 
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